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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia Jettura ,del prooessa wrbale.

G E N C O, Segreta,rio, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta antimevidiana d:el
giorno precedente.

P RES loDE N T E . NOonessendovi as.ser~
vaztani, il ip:moessa verbale s'intende 'appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesta con~
geda i senatari: Danati per gioI1l1i3 e Ru-
binacci per gliorni 2.

Non essen-dovi osservazioni, questi oonge-
di si intendono concessi.

Annunzio di costituzione della Giunta
consultiva ,per il Mezzogiorno

P RES I D E N T E . Comunioa che 1a
Giunta consultiva per il Mezzogiarno, nella
riunione di ieri, ha proceduto alla propria
costituzione, naminando. Presidente il se-
naton' J annuzzi, Vice Presidenti i senatari
Salemi e Mammucar,i, Segretario il senato~
re Mongelli.

Annunzio di nomina dei membri
di Commissione parlamentare consultiva

P RES I D E N T E. Comunico di 'aver
chiamato i senatori Ajroldi, Angelilli, Gran-
zoIto Basso, Palermo, Piasenti e Traina a
far parte della Commissione parlamentare
consultiva per 1'emanazione di norme ri-
guardanti il riordinamento del Ministero.
delJa di,fesa e degli Stati maggiori, nonchè

la reVISIOne delle leggi sul reclutamento e
delle circoscrizioni dei Tribunali militari,
prevista dall'articolo 6 della legge 12 dicem-
bre 1962, n. 1862.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Stato di previsione dell'entrata e
stato di previsione della spesa del Mini:
ste'ro del tesoro per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1963 al 30 giugno 1964 e No-
ta di variazioni ano stato di previsione
medesimo}) (42 e 42-bis); «Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario dallo,
luglio 1963 al 30 giugno 1964 » (43); {{ Sta-
to di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1963 al 30 giugno 1964» (49);
«Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle partecipazioni statali per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1963 al
30 giugno 1964}} (50); {{Variazioni al bi-
lancio dello Stato e a quelli di Ammini-
strazioni autonome per l'esercizio finan-
ziario 1962-63, nonchè incentivi a favore I

delle medie e piccole industrie e dell'ar-
tigianato}} (59 )

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
I1eoa ,il segruita deUa aiscl1ssione dei dis.egn i
di Ileglge: {{Sta:to di previsione deU'entl'ata 'e
stato ,di previls.ione della spesa del Ministeu:o
del tesoro per 1'esercizio finanziario dallo
Luglio 1963 al 30 giugmo 1964 e Nota di varia~
zioni allo stato di previsiane medesimo »;
« Stata di previsione della spesa del Minisk-
,ro delle finanze per r esercizio finanziario dal

1° luglio 1963 al 30 giugno 1964 }}; {{
St'ato di

previsione deHa spesa deil Minilstero del hi-
lanoia per ,l'esercizio ,finanziado dallo luglio
1963 al 30 giug1no 1964 }}; {{ Stato dipwevisio~

ne deUa 'Spes.a del Ministero. delle pm'tecipa-
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zioni :statatli per l' eserciziohnanziario dallo
luglio 1963 a"l 30 giugno 1964; «Variazioni
al bilancio dello Stato e a quelli di Ammini-
strazioni autonome per l'esercizio finanz:ia-

'l'io 1962~63, nonchè incentiv,i a favore delle
medie e piccole industrie e dell'artigianato ».

:È is.cri,tto a parlare ~l senatore AdarnoH.
Ne ha rl:iaooltà.

A D A M O L I . OnOlrevole P:l1esidente,
.00noI1eJVoli coUeghi, il hilanc,io del Ministero

delle partecLpazioni sta1tali, allcui esame è de"
stillato questo mio intervento, è stato predi~
sposto, come del resto tut,ti ,gli a'ltri birlanci
presentati dal governo Leone, dal Governo
di ceThtI'O~sinis,t,ra presieduto dan' onorevole
Fanbani, 'Dome pure .Ja 'relazione ,pl1ogramma-
dca presentata da:l ministro Bo è stata redat~
ta sulla base degli orientamenti programma~
tici ,di quel Governo .che, anche ne:l campo
deNa struttUlìa economica del nostro Paese,
avrebbe :dovuto segnare almeno l'inizio di IUn
nuovo COlrs'Ù.

n passaggio ,dalla politica del piano aHa
politica di piano, di cui tanto 'si è discorso e
si disiCorll1e, avrebbe dovuto avere, cOlme del
resto è stato riconosciuto anche rdaUa vostra
parte, neUe industde a part,ecipazione statale
uno degli :strumenti principali per la sua ,rea.
lizzazione e ci ,sembl'av,a che fosse ormai. ,
giunto i.1 tempo, anche per la varietà e la
ricchezza del contributo dato da più parti a
un tema tanto affiasdnante e tanto impor~
tante, di uscire da alcune g:eneniche e quasi
ohbligate enunCÌ<azioni per pOl'tarsi su un
piano più pI1edso di decisioni e di scelte.

Ma un contn,irbuto in questa direzione ~ ci

rincresoe dorverlo iri1evare ~ Inon ci viene nè

dalla relazione ,programmatica presentata al
Parlamento dall'onorevole ministro Bo, nè
dalla relazione al bilancio delle Partecipazio~
ni stataili Ipmsentata dal collega Roselli che,
se può invocaIie H benefioio delle attenuanti
per la bll1evità del tempo messo a sua dispo-
sizione, moOn può sO'ttrarsi, secondo nO'i, al
rilievo di essersi posto, con nmpostazione
che ha dato al suo affrettato discorsoO, fuori
dai temi v:vi di questa fase della vita na~
zionale. E pokhè l'onoIievole Roselli non è
certo un disattento o uno sprovveduto, e non
è nerppureinsens1bi1e ai temi vivi ,di questo

momento della vita nazionale ~ come del Iie~

sto ha dimostrato con .J'intervento oOheha, fat-
to qui ,in Au:la, ohe 10 ha messo ;neHa strana
situazione, come :relatOlre, di essere poi giudi-
ce di se stesso ~ cvedo sia valido il ril:ievo

che ,la rapida e burocratica relazione che
egli ci ha presentato è un indice non ir,rile~
v:ante deMe inoertezze, dei contrasti, delle re-
mOTe che nelrl':internoO della Democraz,ia cri-
stiana dominano anche in questo :settoree
che nessun tentativo di evasione potrà elimi-
nare o sohanto ridurre.

Oora, per :quanto :si :d<fìeirisce alla capacità
delle imprese :a parteoipazione statale 'a co:n~
tr1buire il11 modo determinante affinchè lo
sviluppo economico non si svolga secondo le
tendell1'ze spontanee deU'attuale meriCalO, qua-
liindlcazioni ci offre i,l mimstjJ:o Bo 'coOnla
sua ,r:e1azione proglrammatka? Il Ministro SI
diffonde sugli aspetti quantitativi delle atti~
'Vità industriali a partecipazione :statale, e
possiamo anche comprendere il tono compia-
ciuto della sua esposizione. Si IPUÒricOlnosce-
ve, i,nfrutt.l, cthe in ,termini di quantità il com.
plesso delle attività del:le industrie a parteci~
pazione Ista,t'ale ha 'avuto, e prua ancora ave.
re, un :peso not:evolle :pe\l~freuare il declino
deH'esp:anslione produttiv,a che si è comincia-
to a r,elgistJrare neao SiGorsoanno. e rper inter..
venire Iposit.iv~mente in quel clima ohe l'ono~
lletvole Medici ha chiamato d'inquietudine.

NOli pos.siamo rilevare che :daH'anno scor-
so, melntIìe rl'incrlemento medio nazion:ale de.
I?)li inV1estimenti è 'stato del 14,6 per cento,
quello del 5oetto.l1e,di cui ci stiamo occupando.
è stato nettamente superiore, col 34,4 per
cento, pari 1a'11'11,7:per cento. del totale degli
investimenti ,lordi nazional:i. Così pure, ha un
valore che oertamente non vO'glia'lllO ,dis00110-
soer~e J'.annuncio. <contenuto nella ~relazione

prO'gram:matka per cui nel Iprossimo qua-
driemnio gli investimenti dovrebbero tocca,r,e
i 3.000 miliapdi, cioè un ,totale SUpejrlOlre del
40,5 per oentO' a quellO' del quadrieulllio pre-

cedente. SuMa confeI1ma di tali oI1ientamenti
dOlvrrò ritornare quando. mi riferirò aHe ar
fermazliOlni fatve in proposito. dal Governato-
re del:la Banca d'Italia, che sano sta.te, se non
nella let1tejra neno rspirito certamentc, pun-
tualmente ripl1ese dal Ministro. del bilancio
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onorevole Medici neUa sua relazione al Se
nato.

Ma, restando ora ai risultati quantitativi
che voi enunciate, e che non costituisco~
no ar.sora l'aspetto eh::; caratterizza llna poll~
tica degli investimenti pubblici -~~ quello del~
la qualità, ossia delle scelte -~ quando si
scende ad una maggiore analisi i dati assolu~
Li cdminciano ad assumere un significato me~
no positivo. Se si guarda alla composizione
degli investim.enti. si rileva infatti che nel~
l'ultimo quinquennio alle industrie manifat~
luriere, ossia siderurgia. meccanica e can~
tieri navali, è andato meno del 30 per cento
degli investimenti compJessivi, U1entre tut~
to il resto è stato assorbito dalla produzio~
ne di servizi (energi.a elettrica, telefoni, tra~
sporti, radiotelevisi.one ed autostrade). Più
precisamente ancora possiarno dire che qua~
si il 45 per cento dei 2.500 miliardi investiti
neH'ultÌIno quinquenni.o è andato alle infra~
s1ruaUJ.'c, ossia il sostegno deJl'espansione di
lipo monopolistico, mentre mcno del 7 per
cemo è stato investito nell'industria mecca~
nica, anzi essenzialmente nel settore auto~
n10toTistico. E credo risulti evidente la por-

t"ta di tale orientamento negli investimenti
dene imprese pubbliche quando si tenga pre~
sente che l'incremento dell'industria mecca~
nica è il passo obbligato che si deve com~
piere se si vuole davvero sviluppare un pro~
cesso di moltiplicazione delle attività indu~
striaJi.

Ma, al di fuori dei dan di dIstribuzione de~
glì investimenti, ciò che colpisce Zlncora di
più ,è che, d'OPo tanto parlare di proglram-
mazione, neJla relazione del senatore Eo ap~
pare ancora una volta solo ed esseuzialmen~
te la registrazione, o tutt'al più il coordina~
mento, di programmi che sono stati elaborati
dai vari gmppi o addirrittura dalle singole
az'iende al di DUQri di una qualsiasi OiJ4gani~
ci t,,'.. Un capitolo apposito della relazione è
dedicato alla funzione antimonopolistica del-
le partecipazioni statali nel quadro di una
politIca cl piano, ma aHe generiche enun~
ciazio::1Ì corrispandono in concreto anche
per il prassimo quadriennio programmi
di investimento ch~ seguono da una parte
Il criterio di espansione a macchia cl'oEo
e di soddisfazione degli impegni precedetnte-

mente assunti da gruppi e da aziende, dall'al~
tra f'2,ccentuazione della funzione di {( ser.
vizio }) delle palltecipazioni stata,li a sostegno
dell'espansione privata. Come nuovo. maora-
scopico esempio di iniziative .che .nuHa han-
no a che fare con scelte programmatiche che
dimost,pino l'esistenza ,di una ,prospettiva or~
£;anica di politica econO'mica, potrei citare
quelJo che sta accadendO' in prrovinÒa di Ales~
sandria nella zona della Valle Scrivia, dove,
secondo inte,se tra gruppi monopohstici pri-
vati e gruppi di industlrie di Stato, palrtioolar-
mente chimiche, siderurgiche .e cementiere,
sta per sorgere una grande zona iudustldale
ispirata ai criteri dei famosi poli di sviluppo,
ossi.a ad un tipico criteriO' di espansione ca~
pitalistica che accentua gli squilibri e ruggra.
va le stOlrture sia territoriali che settO'l'iali.
Certo esiste il pJ10hlema delle aree industria~
il per GCfIOV'l (e chi non lo sa meglio di noi,
onorevale ministro Eo ?), compressa tra i col~
]i e il maDe e coperta ormai dal manto di ce~

mento della sp~culazione e1dilizia; come esi.
ste prer Torino il pmble'll1a di svincolare ,lo
sviluppo indw:triale, soprattutto quello a li-
vello medio, dana stretta soffocatrice del I

monopolio FIAT. È chiaro che la Valle Scri~
v,a può offrire alla Liguria e al Piemonte so~
Juzioni v2.lide ai problemi dell'espansione
economica con la sua piana oltre~appenni~
nioa. Ma su qua'le base, onorevole Ministro,
sta sorgendo. la nuov.a gigantesca zona indu-
striale? In quale schema di Ip:wg1mmmazione
nazionale, inteIlregionale e regio.nale viene a
collocarsi? Come, quandO' e da chi sarannO'
affrontati tutti i pI'oblemi urbanistici che ne
derivano: quello della ricerca della mano di
opera, queJllo ,dei collegamenti, quello dram-
matico del porto di Genova, che paga già oggi
1'i.ncuria, la disorganicità, il cedimento di
fronte ai grandi gruppi p/J1Ìvati degli anni del
{( :miracolo »?

Ecc:o, oI1orevole l',I1inis1-ro, da una parte un
balbettìo oonfuso e sempre più tImido sulle
grandi Ipa,rOlleprogrammazione, funzione an-
timonopolistica delle imprese a ipalrtecipazio-
ne st~tale eoceteJ1a; dall'altra i fatti, le mac-
chie d'olio che si espm"1dono, la disor.ganidtà
pubbJioa enllro la quale si muove agevolmente
l'organiotà della grande speculazione pri-
vata.
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Per quanto si riferisce pO'i rulla destinazio..-
ne deglli investimenti questo è un punto in~
dicativO', a nostro giudizio: dopO' la sli'derur-
giia spiooano anOOI1ale cifre assegnalte ai te~
lefoni, oS'sia ad un tÌipico serviziO' !pubblica,
ed alle autastmde, ossia ad un TIipko settore
strettamente legato ad uno dei più massicci
monopoli, queHo dell'antomahHe. Si tratta
di ben 900 miliardi, ossia il 35 per cento di
tutti gli investimenti che saranno effettuati
nel quadriennio 1963~66 nel temitorio nazio~
naIe, che non hanno nessun legame con la
funzione che dovrebbe essere propria della
impresa pubbJica nel quadro di una politica
di programmazione.

Del lI1esto,onarevale Ministro, J'a mancan~
za, non di,oo di una Ipolitica di PlDogramma~
zione, ma anohe solo di ,coaI1dinamento, emer~
ge anche dal modooome viene affJ:1Onta:toil
pmblema del reiuV'estimento degli indennizzi
spettanti ail1eveochie società della Finelettri~
ca. Qui, nelle poche case che ci vengono det~
te nella oc:elIazianepragmiffiiII1a'tica, domina la
preoocupazione di ricelI1OaI1esoluzioni calpad
,di conwnoere le quote di palrteCÌiplazione pri~
vata IPlresenti nelle società elettriche già Idel~
l'I.R.I. a restare nell'ambito dell'I.R.I.; ed an~
cara una IvoJta, neI 'rappoI1ta tra capitale pub~
Mico e caiPlital,eprivato, sono i giudizi di çon~
venienza eoonami'oa dei pdvati ohe vengonO'
a pesa1re nelle soelte definitive.

Così J.ifondi che si avranno a disposizione
dOViranno esseDe ,destinati a programmi
straoI1dinari, agg~unti,vi a quelli O/rdinari dei
vari settori, con il risultato di dispel1.1de>rele
quote di indennizzo in molteplici iniziative,
propria nel momento in cui la fIessione oon~
giuntUiDailee la p,esantezza del meroata cDedi~
tiz,io dOVirebiberoconoentrare tutte ,le dispo~
nibilità secondo scelte ben Ptrecise nei lsettori
a cui si attribuisce rilevanza strategka per
lo 'sviLuppo dell'eoonomia nazionale.

La questione è tanta più seria ,in quanto ,la
frantumazione di rilevanti mezzi finanziari
si 'accomp,agna alle aIigomentaziani del Go~
vematore della Banca d'Italia dottar Carli
sulla neoessità di un ridimensionamento di
programmi di ,investimentO', argomentaziani
che il senatO/re Medici ,di fatto ha mO'strato
di condivideoc:e. Poiohè, nel corso dell'inter~
vento del collega e compagno Pesenti, egli ha

voluta contestare l'esattezza di questa inter~
pretazione, vale la pena di sottolineare ch~
quandO' si affeIìma, come ha aHernnato H mi~
nistro Medici, che i programmi di investi~
mento del settore pubblico e privato devono
esseJ1e coordinati in modo da commisurawli
alle disponibilità del risparmio, si apre ndla
sostanza lUna prospettirva di reviÌsione deglI
attuali programmi che, suUa base deHa con~
vergenza dell' esposiziane finanziaria del~
l'onorevole lVJedici con le dichiarazioni del
dottor Carli, non potrebbe che andare nella
direzione del ridimensionamento.

M E D I iC I , Ministro del bilancio. Se il
signor P~esi'delllte permette, vorrei dare un
chiarimento.

Io penso che l'onol1evole Adamoli, che Idi~
mostI1a di esser,e possessore di una IlogiQa ro-
busta, voglia anche riconoscere che cOIlOlro i
quali I1itengono ,che lIe ,cose devono essere fis~
se e determinate in maniera intangibile si
me:tltono fuori della storia.

A D A M :OL I . Siamo gli ultimi ad ,avere
il ,difetto di mettelI10i su posizioni cong~Iate.

M E n r C I , Ministro del bilancio. Questo
spirito di ada:ttamento alla storia, storid~
stieo, ha detto l'onorevole Togliatti, è uno
spirito tipico del sua partito.

Ed alllo~a, perchè negare che domani pos~
sana oalInhiaI'e Ie cOThdizioni del rispa,rmio?
In quel oaso unoooI'dinamenta è inevjctabUe.
EccO' peI1cnè i'Onon ho, e non eI'a mio com~
pita, es!pJ:1essoquale debba essere l,a soluzio~
ne di un certo problema che penso oggi non
sii presenti.

A D A M O L I . Vedrà che noi stessi ,parle-
remo di ,revisione Idei programmi; abbiamo
soltanto vqluto lri'levare ohe H suo aocenno...

M E D I C I , Ministro del bilancio. Non
accenno: afferm<Jzione!

A D A M O L I . ... alla possibHità di rive~
dere ii iP'J:1agrammi si innestava in un suo di~
scorso che, 'anCOJ:iato aUe posizioni di Carli,
nan può che portare ad un ridimensiona~
menta.
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M E D I C I , Ministro del bilancio. Il Go~
vernatore della Banca d'Italia conosce il suo
mestiere e lo esercita fuori da quest'Aula,
come tecnico; il Ministro del bilancio cono~
sce il suo, che è di carattere politico. Questi
accostamenti, mi scusi, senatore Adamoli,
sono perlomeno ineleganti!

A D A M O L I . Ad ogni modo, lei ha già
cea:;catodi portare un altro oontributo dichia~
rezza alle sue affermazioni.

Su questo Ipruhlema fondamentale n'Olici
permettiamo di ohiedere anche una parola
precisa all'onorevoJe Bo, poichè questo è un
pfwblema fondamentale per quanto r1guavda
una politica di programmazione e le p["ospet~
titve anche immediate dell'industria di Stato.

E una parola chiara ~ ci permettiamo di
dire all'onorevole Ministro, non per sugge~
l'ire nulla, ma per esporre una nostra opi~
nione ~ può ven.ijre eliminando, o almeno
affrontando i motivi pretestuosi che hanno
originato Je critiche di Carli, le quali, anchè
se dirette :a spingere verso s:celte politiche ri~
spandenti agli interessi del grande capitale
finanziario, hanno una parvenza di fonda~
mento nella mancanza di una politica di coor~
dinamento e di Iprogrammazione e nell'assen~
za di ,qualsiasi chiaro qriterio di selezione
quaHtativa nella :politioa degili investrimellti.

La risposta Ida dare' a Carli non è quella
che, pare, in qualche modo abbia voluto dare
l'onorevole Medici ~ è questa la nost,ra opi-

nione ,e ,lei, 'egmgio signor Ministro, potrà tCo.
munque ohiarÌ!l'e lallcova la questione ~ ma
è ,quella di mantenere rinalterato, anzi di au~
mentajI'e $leneoessario, l'ammontare comples.
siva degli inViestimenti, procedendo ndlo
st'esso tempo ad una crevisione ~ ecco la re.
visiOlne che OOCOl1re,onorevole Medi:ci ! ~ che
concentri ,gli sforzi nei nodi stmtturali della
società italiana.

Inoltre, onoJ1evoli colleghi ed onorevole Mi~
nistrO', Ise si aocetta, cO'me il Governo di:oe di
accettare, il :concetto che gli impegni assunti
dallo Stato nel settore industriale rappresen~
tino un necessario servizio a sos.tleglIlodella
intera industria 'ecOlnomica nazionale, non si
deve parlare soltanto, secondo noi, di ricorso
al mercatO' cxeditizio, ma si deve affrontare
seriamente la questione ~ deJ resto accen~

nata dallo stesso Carli e, mi pare, (ripresa qui
dal collega Bonacina ~ dell'aumento dei
fondi di dotazione assegnati dallo Stato alle
imprese pubbliche.

Sono una seDie di prroblemi nuovi ,che sor-
gono, che si impongono, non appena ci si
collochi di Eronte ai teTmini di una nuova
l'ealtà che deve essere costruita secondo la
volontà e le attese della stragrande mag.gio~
ranza del popolo italiano.

Ma anche in settori come quello delle par~
tecipazioni statali, dove in modo più diretto
e immediato potrebbe e dovrebbe esprimer~
si una volontà politica di rinnovamento, non
si cambiano, mena sostanza, gli antichi bi~
nari di corsa. AVTemo modo di TioordM"e, in
seguito, come la stessa azione delle direzioni
delle aziende, che continuano ad essetre intoc~
cabili e inaVlvkinabili, accentui il distaoco tm
la spint'a in avanti che viene dalla parte mi~
gliore deHa società i,taliana e, ormai, dalle
esigenze più el:ementaJ:1Ì di .giustizia sociale
e di sviluppo democratico, e il disprezzo e il
dilleggio, talvolta, dei pdncìpi demoaratid
che vengono espressi nell'interno delle azien~
de di Stato.

Anche sotto questo aspetto il Governo di
ce:ntro-sinistra...

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Qui hisognerebhe p[1edsare !

A D A M O L I . Le dirò ancora qualche al~
tra cosa, onorevole Ministro; e lei sa che noi
siamo molto attenti nel segnalare queste
cOlse!

Sotto questo ,as/petta, dioevo, .che èqudlo
più sempHce per le grandi masse dei lavora-
tori, è p.roprio qui dove il Governo di centro~
sinistra ha creato davvero profo,nde delusio-
ni anche <Ìm quegJli stessi lavoratori che più
erano disposti a dargli credito.

E la responsabilità dei vergognosi atteg~
giamenti ,çhe tante d~rezioni aziendali harnno
volutamente e fl1eddamente esaspemto negli
ultimi tempi del centro~sinistra oggi ricade
sull'autorità politica, che non ha dimostl1ato,
in ooncreto, di Violer affrontare in termini
nuovi tutto il problema della politica e del~
l'assetto delle Partecipazioni statali. Ripren-
derò questo discorso; m'interessa adesso, un
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momento, fermamni sul problema derll'asset~
to deHe Partecipazioni statali in questa nuo~
va pI1ospettiva.

Per quanto Sii ri:fed~ce aLla riforma del Mi~
nistero, alla modifioazione delle struttUl1e del~
le attuali Partedpaziani statali, aUa stessa
canfiguraziane giUlridica ,ed economica della
impresa puJbbMca, ossia :a tutta ,quella seI1iè
di problemi che vanno affrontati e risolti se
davverO' si 'vuole eSlp['rmere e realizzare una
volontà politioa di pI'Ogrammazione, non so~
lo, purtroppa, nan vi ISOIO.Oenunci azioni de~
finite, ma appena questioni di questa tipo
vengano sollevate si manifestano, nan da
parte sua, ma da parte dei massimi dirigenti
del settore, come è avvenuto recentemente al
convegno di Palazzo Barber,ini sulla pro~
grammazione economica e l'impresa purbbli~
oa, l,e più tenaci ed opache posiziaDJi conserr~
vatrici.

Anche il MinistI'O ha .avuta oocasione di atf~
£ermaI'e che INsettOI1e delLe Partec:iJpazioni sta~
tali da tempo non costituisce più un nosO'co~
mio, un iCI'Oallcario a disposizione e a Sialva~
taggio di condusiani fìaUimentajri della 'S,pe~
oulazione IpriVlata, e nessuno più di noi ha
motivo di compiacersi di questo app1rodo do~
po anni tanto tarmentati, poichè uno dei ter~
reni principali su cui si è manifestata in que~
sto dopoguerra 1afunziane dirigente della
dasse o[)eraia, la oapacità del mavimenta
opeDaia e Idemocratica di \rompere <vecchi
equiliJbri, di costringeI1e ,la das~e dominante
a battere strade nuov,e, di esercitare una deci~

.siva spinta per 'Ìl pI1ogresso ecO'nO'mico re so~
ciale del Paese, è stato quello della lotta per
la difesa e lo sviluppo delLe aziende di Stato.

La nostra posizione è stata sempre CQ[lse~
guente e sempre ispirata all'intlejresse genera~
le del Paese; ed è davverO' grottesca ed impu~
dente l'atteggiamento odierno dena destra
ecanomioa che lancia paUe di fuaco cO'ntro
le aziende di Stato, che pure dalle stesse far~
ze sono state tenute a battesimo quando si
tJ:1attava di compiere ,gigantesche O'perazioni
di recupero di capitali a s,pese"del contLibuen~
te italiano.

Ora che tante prO'fonde tlrasfoI1maziO'ni 'so~
no aViV'enute, ora 'che 1'alrea stessa degli in~
vestimenti pubblici si è dilatata, ora che si
plQngono con urgenz,a prohlemi anche in l'e~

laziane la nuovi strunlenti e a nuavi orienta~
menti, che cosa facciamo, che cosa voi avete
caminciato a fare, che cosa dite di voler fare?
Per 1'onoI1evole RaseUi ,tutto si riduce all'ade~
gluamenta dei quadri ministewiali ai compiti
del Dicastero 'e alle esigenze del settow. È
davvelro mortifkante, certa, onor'evole Reo.
s'eUi, ill fatto che vi sianO' in tutto 120 fun~
zionari in un Ministero intornO' al quale ruo~
tana oolO'ssali inte~essri re la cui azione incide,
bene 10 male, ,sul volto stesso deH"eoonomia
nazionale, ma non cr:edo che passa eSlseve con~
siderata come risolutiV1a la Iproposta del cOII~
lega lI1datore 'di portare l' ariganioo :a 200~250
dipendenti. Ben venga anche il nuavo Qlrgani~
co, ma il problema di fondo è un altro; e di
ciò è oertramente conVlinto anche l'O'nolr'e:vole
Roselli: il problema di tondo è se lo Stato
pO'ssa affrontare una ppliNca di Ipiano, ossia
una plQlitica che nasoe dalle esigenze di eli~
minare gli squilibri territoriali e settO'riali
prodatti daUe scelte di me['cato, mantenendo
le prop/rie Ìimp:I1ese neltl'attuale strlUttul'Ia che
nello schema oI'ganizzativo e nel comporta~
mento non si differenzia dalle imprese pri~

'Vate.
Questo è il problema centrale. Di fronte a

questo pI1ablema si è posto il professor Lom~
bardini neHa relazione slvolta Inell gennaio
scorso al convegno di Palazzo Barberini, che
è stato OIl1ganizzato proprio dal Ministero
delle partecipazioni statlali. Il professor Lorm~
bardini è giunto a conolusioni non lontane da
quelle 'a cui era giunta sei mesi prima la
conferenza nazionale del Partito comunista
italiano sullo stesso tema; e ciò conferma che
esiste un terlreno di incontro lall dii fruo:I1Ìde'l~
le pO'siziani ideologiche, a cui si può giungere
partendo da un determina to ti pa ,di ai lka
del PIl'OOeSSOd'espansione economico in atto,
per dall'e un riconO'scimento ,delle esigenze
di un nuovo tipo di intervento pubblico, per
garantire i fonda:mentaJi interess.i delle gran.
di masse lavorI1atrici e deH'intie!l'a coJlettività
nazionale, nell'identificazione di comuni
obiettivi di :pragresso economioo e sodale.

PercoI1I1ep.do questa ,stJrada, di oui nessuno
può .contestaTe la demacmti:cità e la cO'stitu-
ziO'nalità, Lomhardini giunge a ritenere ne-
cessario, carne lo ,riteniamo anche nO'i, un
.più :I1azionale inquadramentO' in enti di ge-
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stione omogenei di quelle implI"eise che ope~

l'ano in settori strategici per lo sviluppo eiCO~
nomioo e p'ejr Ja imttUI1a di situazioni di aI're~
tratezza.

Si tI1a:tta di assiouraI1e Ila trasmissione del~
le direttive sulla pJ:1Otg:rammazione e di con~ .

tmUarne J'esecuzione; e dò sarà impossihile
fino a quando esisterà un mostruOlsO' ente co-
me l'I.R.I. che tenta di configurarsi come un
vero e propiI'io centro di pOltere autonomo.
II professor Petrilli e iJ pJ1o£essor Saraoeno,
persoI1laggi importanti ma che incalrnano in
questo settore <il gI1UippOldi pOlteJ1e attuale deJ~

la Demoor:azia cristiana, difendo.no Il'at1JUale
struttura ddl'I.R.I. in nome di una pretesa
maggiore efficienza e in nome dei vantaggi
che possono derivare ~ dicono essi ~ da un
groppo integrato polisetto.riale come viene
appunto definito l'I.R.I. Ma sul piano econo~
mica questa integrazione funzionale nOlnsi è
mai esp['essa, pOlichè n'On è mai stata realiz~
zata una pOllitica di co.sti congiunti, da noi
tlanto invocata, t,l'a siderurgia e cantieristioa,
tra sideruI1gia e motOlristica. tra siderurgia
e sottoprodotti del cemento, tra cantieri na-
vali e grande motoristica, tra cantieri navali
e ,allestimento.

I cOlsti cOlngiunti li ha realizzati invece V.al.
letta con lo S.C.I. di Cornigliano, come l'am~
mJnistratore delegato della FIAT in persona
ha dichiarato a noi membri della Commis~
sione antimonopolio, quando ha detto che
non aveva fatto Jui lo stabilimento sidelruJ1gi-
co per le lamiere neoessarie alla sua Iprodu-
zione di automobili e trattori perchè lo S.C.I.
glie le garantiva a prezzo di costo. Ed è ve~
nuto poi l'amministratore delegato dell'Alfa
Romeo, che è una società dell'I.R.I., il quale
ha detto che aUasua azienda le lamiere dello
S.C.I. venivano fatturate a prezzo di mercato.
Eoco dunque la politica dei costi oongiunti,
ecco il problema della funzionalità di questo
ente.

Sul piano politico l'I.R.I. in pratica rappre~
senta un diafI1amn}a tra Governo e Parla~
mento, costituisce un pesante ed ormai inam~
missibtile schermo all'attuazione delle diret~
tiv:e del PaI1lamento in materia di indirizzi.
della politka delle Partecipazio.ni statali. La
stessa responsabilità politica di quanio acca~
de nell'interno dell'I.R.I. non può non rica~

dere sul Governo anche se oggi indubbiamen~
te, lo riconosciamo, è difficile per voi assu~
mere tale responsabilità, che però voi dove~
te portare.

Ogni compito assegnato alle impn:òse pub~
bliche in una politica di piano l'esterà vellei-
tario dinohè domineranno nel settOlre orien~
tamenti p'rÌ'vatistki, finchè non saranno llt~ci~
sii i legami sempI1e solidi delle direz,ioni delle
aziende pubbliche con :i grandi monopoli p,ri.~
vati, finchè un Manuelli della Finsider potrà
pronunCÌ:arsi e agirre contro la costruzione
del quarto centro siderurgico di Taranto e
contro la nazlianalizzazione dell'eneI1g1a elet~
tdca, finchè il Presidente dell'I.R.I. potrà
smentire con le parole e con i fatti le di~
chiarazioni del Ministro. E basti in propo~
sito ricordare tutte le melanconiche vicende
sui cantieri navali. Quante volte lei ha det~
to delle cose, onorevole Ministro, e Petrilli
ne ha dette e ne ha fatte delle altre!

B O , Ministro delle partecipazioni statali.
Ma aUa fine che cosa è accaduto? Guardia.
mo ai fatti!

A D A M O L I . Vedremo anche quest'o.
Come dioevo, il compito delle imprese IPub~

bliche irest'ejrà su un piano velleitanio fino a
che nel carosello dei consigli di amministra~
zio.ne delle aziende di Stato 'continuerà la sfi~
lata dei grandi nomi del ristretDo ma potente
albo dei monopoJii. L'impresa pubhlica de'Ve
cessare di a\éere un ruoLO'subarlterno di soste-
gno, di integrazione odi sostituzione dell'ini~
ziativa privata dove essa risulta carente, e
neppure deve def.in~re i suoli rarpporti con i
gruppi monapolistici attraverso taciti o espli~
citi accordi per dividersi le aree delle proprie
operazio.ni. Cedel1e alla linea Saraceno~P'e~
trilli, manteneJ1e una 'struttura e:l<efantia!caed
eterogenea ,di inaf.fClrmbiH proliferazioni ed
epurazioni, inadatta costituzionalmente a ri~
oeveI'e e a tradurre ,in atto impulsi generati
da una visione organica, da un'esigenza di
guida per lo. sviluppo in senso anNmonopo~
listico dell'economia nazionale, sà,gnifka, nel~
la sostanza, cedere su un punto essenziale
deLla programmaziOlne democrat,ic,a. Noi ci
auguriamo ohe l'onorevole Ministro ci dica
qualcosa di precisa in prro.posito, sperando
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che non vogliia usare, almeno su questo pun-
to, la tecnica dello iSvincO'lodelle 'l'esponsa-
bilità, che se non fa parte del suo metodo
fa parte oggi del metodo di questi governi
a termine.

Ancora un punto I1itengO'neoessaJl'io trat-
tare, sia pure rapidamente, sempre nel qua-
dra del posto che deve assumere l'industria
di Stato in una politica di 1Plrogrammazione
antimonapolistica e di sviluppo democratioo:
e dguaI1da gli aspetti 'della politica del la.
varo. Anche il ministro Bo riconosce ~ e cito
testualmente ~ ,che « nmpegno di program-
mazione a ,livello di gvuppo investe oggi, dal-
Il'assunzionealla formazione di quadri, alle
condizioni salariali e normative, tutti i 'com.
plessi aspetti della politica del lavoro ». È
importante questo doonoscimento, ma forse
bisogna andatre un po' più avanti in I1elazio-
ne alla condizione o[peraia attuale, per im[pq-
staI'e una nuova poLivka dellarvoro, adegua-
ta allIe nuove esigenze, perchè l'elemento con-
clusivo e decisivo per qualificare in senso de.
mocratico ed antimonopolistico !'industria
di Stato è dato dal ruolo .che ai lavoratori
viene irioonosciuto nel prooesso produtti,vo.
QuestO' è un giudizio ,aderente alla Costitu-
z~one.

J,l problema che Ivesta aperto è quello del.
~a 'vita del sindacato nell'azienda; è quello
del rispetto di tutte le libertà democratiche
nelle impvese pubblkhe; è quello delll'icono-
sc~mento dell'autonomia e del potere oontrat-
tuale del sindacato. Lei, onorevole Ministro,
ha cercato di affrontare in modo positivo ~

giliene abbiamo dato atto e giliene diamO' atto
~ almeno uno di questi punti: quello deilla
vita IdeI ,sindacato nell'interno dell'azienda.
Ma pe['ohè, onorevo,le Ministm, anche ,lei s,i
è fermato ~ oome sono tuttora ferme le 11-
bertà sindacali le democratiche ~ fumi dd
cancelli ,della fabbrica? Lei sa, pel'chè gliela
abbiamo ,detto anche noi, che nu:me:mSii diri.
genti d'azienda ~ e non :pooo tempo fa, se
vuoI sapere qualche nome, il direttore del.
l'Ansaldo San GioI1gio di Genova ~ hanno

irrisO' e irridonoal'la sua c,imolare, dicono
di nO'n oonascejrla neanche e oontinuano a
manteneve rapporti da f.eudaliÌ padmni del
vapore con i lavoratori ed i 'loro rappmsen-
tanti. (Cenni di diniegO' dell'onO'revole Mini-

stro delle partecipaziO'ni statali). È una V'elfità
questa, onocrevolle MinistrO'; ,e l'a preghiamO'
di afìfjrontarla, perchè ld certe esplfessioni di
situazioni nuave vorrebbe portar1e avanti,
vorrebbe portare nelle fabbriche di StratO' al-

i' meno un clima diverso. Ma tenga oonto di{

quel che succede in numerose fabbrkhe di
Stato. E posso r'ico[ldar:le i casi più vicini a
lei come a me: l'AnsaLdo San Giorgio e le
{{ CostI1uzioni meocankhe », quel che accade
a Tlrieste, a NapoLi, a Taranto. Tutto questo
offende, prima che i princìpi democratici,
i più elemental'i sentiment,i civiU del popolo..

È in queste fabbriche che si :prI1Oibi!S.cedi
partare, i'l 25 raprile, ,fiori aUe lapidi che ri-
cOif'dano gli operai partig,iani caduti proprio
per stlrappare quelle macchine darUa rapina
tedesca; è in queste fabbriche che si sona
multati i Javolratori che hanno sospeso il la-

vO'ro in segno di cOI1doglia per la soomparsa
di Giavanni XXIII...

B O , MinistrO' delle partecipazioni statali.
Le ho risposto su questa ,punto in sede di ri-
sposta alla sua inteI1rogazione.

A n A M O L I. E le dirò ,che ho letto con'
grande tristezza Ja sua )risposta: quando 'si
dice che questo atto spontaneo dei lavoratori
aveva ,assunto aspetti di aperta insubordina-
ZIOne...

B O , MinistrO' delle partecipazioni statali.
Perchè l'azienda aveva, come lei sa ...

A D A M O L I . Certamente tutto sarà ve.
rn, ma questa sua risposta non cmdo abbia
N suo stille. E noi voa:wmma p,regaJ0e i Mini.
stri di \porsi in modo oritica di fl'onte ai rap-

pO'l'ti che vengono daLle aziende o da altri
centri della vita uffioi?le italiana. È in que-
ste fabrbriohe, oome a Manfalcone, a Tdeste,
che si operano trasferimenti coatti dei Java-
ratori senza indennizzo, gettando in crisi
il sistema familiare.

G R A N A T A. Lo steslso avviene a Gella.

A D A M O L I. Sono cose che abbiamO' già
delIlunciata. In queste fabbriche continuano a
fiorive gli a[lJpalti e i sub-appaIti che una Jeg-
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ge av,re:bbe dovutO' fa,l' cessare, e proprio ne'l~
le aziende di Stato ai sono manifestaz,ioni
intol1erabiH di questo modo di sfruttamento
dei lavoratori.

Per quanto sciriferisce 'alla politica sa,lalria.
le, dobbiamo chiedere un chiarimento aU'ano
revole Ministro in relazione alle gravi af£er.
mazioni del dottor Cadi, che ha parlato dei
pericoli che, secondo lui, possono discendere
da politiohe salaria:li dualistiohe, cioè da~la
possihilità di una :politica salariale più giusta
e più equa a £avolt'e dei dipendenti del,le im~
prese lPubhlkhe.

Non è questo, ancolra una voha, un modo
pelI' annuLare lo sganciamento dell'I.R.I. e
dell'E.N.I. dalla ConfindustIìI'ia? Non è que.
sto un modo per ignorare i ,real,i termini, fra i
quaE fondamentale è quello della condizione
ape mia, di una politica di programmazione?
E, sempre in politica salariale, intende anco~

l'a l'onoll'evole Minista:-o restane indifferente di
fronte al sistema deLle paghe di dasse, deUe
paghe di pO'sto (che non è un .fatto sindacale,
ma:è un fatto politico), introdotto in una del.
le perde delila collana de:ll'in:dustria di Stato,
l'Italside:r, un sistema che prresoinde dal dco-
noscimento di un grado professionale, di una
qualiifica del lavoratore, che 110trasforma in
una « ,cosa », in un'appendice della macchina.
in una cavia delle tecniche più raffinate e piÙ
({moderne» di sfruttamento indolor,e della
mana d'apejra?

Nell'I talsider non 'vi è spazio per le libertà
demooratiche e sindacaH, nell'I talsider nO'n
si è entrati per anni se ,non attrav,erso il va~
glio di parrooi e di commissari di pubblica
sicuJ1ezza. Ma J,a politica perseguita ne1l'inte['~
no di un nuovo stabilimento ent,ro il quale le
leggi ~ pare ~ non possono entrare, ha solo
acce:e['ato la formazione della coscienza de~
moc.ratica dei lavoratofli venuti dal Sud e
dall'entroterra; ed il sindacato unitario, che
qualche anno fa otteneva 200~300 voti, oggi
raccoglie migliaia di voti e la maggioranza
dei suffragi nelle elezioni del1e oommi,ssiO'ni
interne. Una nuova SOJ1presa dopo quella
dell'A.N.I.C. di Ravenna, altra perla, quella.
de'll/Halsider, dove, nonostante tutta la poli~
tica che si è oercata di perseguire, la coscien.
za dei lavoratori si è dimostrata non alie~
na:bile.

Ma non sona sohanto lIe libertà che troppo
SlpesiSOsi perdano nelle aziende di Stato, nO'~
nostante Le dI'col ari ,e ~ ne (Siiamo oonvinti
~ l'onestà dei propositi del Ministro: t'rappo

spesso si perdono il sangue e la vita in infor~
tuni che nessuno può ascrivere alla fatalità.

A Genova cinque operai sano mO'l'ti in tre
giorni ,la settimana Iscorsa; a Trieste l'indice
degli infortuni neUe aziende di Stata è il più
alto d'Itallia. E la protesta che si leva [n tut~
te le fabb~iche è Ipienamente legittima, per~
ohè non ,Lafatalità uccide quegli uomini, ma
gli estenuanti orari di lavoro, i ritmi infe:r~
nali, la disciplina di caseI1IIla, l'incuria deHe
d~rezioni e la loro indifferenza di fìronte alle
segnalazioni dei lavO'ratori. Tutto questa è al~
la mdice delle tragedie e dei dolOlri ,che si
abbattano su umili famiglie del nostro po-
pOllo.

I problemi sono dunque molto gravi: i
grandi temi della struttura della nostra eco~
nomia e quelli più semplici, m'a non meno
prafondi e importanti, della condizione
umana.

Questo Governo dice di non voler .o non
poter affjrant.a.re questi temi, che sono stati
fra l'altro alla base del voto di rinnovarrnent.o,
di spinta in avanti, di rottura con tutte le
false tregue, che il popolo italiano ha espres.
so il 28 aprile p.remiando proprio quel par~
tito, il nostro partito, che con coerente 'Ohia~
rezza e con spirito unitario li aveva posti al
centro del suo discor,so democratico iCon gli
dettori. I problemi non attendono le scaden-
ze di comado dena !Democrazia cristiana; i
ipr:oblemi si impongano a utte le manOl\llre, '1
tutti gli intrighi, a tutti i compromessi rinun~
datari; per questo noi li abbiamO' posti come
problemi vivi e impJI'ocrastinabili dimostran-
do, crediamo, la nostra piena adel'e'l1za alle

attuali rea>ltà del nostro Paese, assumendo
le nostre l'eslPOlnsabilità, precisando ~a no~
sura posizione programmatica. Ed il voto con~
tiJ:~ario che daremo anche al bilancio delle
,Partecipazioni sta'tali sarà coerente, fedele al
voto che milioni di italiani ci hannO' dato
affinchè si apra davvero nel nostro Paese un
profondo processo di rinnovamento demo~
cr,atico. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Con,gratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlave
il senatOJ:1eJannuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Onarevoli colleghi, mi
int,ratterrò brevemente sUlllapaEtica del Mez-
zogiorna. COlme è a tutti noto, agni anno
viene pr,esentata al iPmlamento, entro 20 gior~
ni dalla presentazione della relazione gene~
raLe sulla situaziane ecanamica del Paese,
una !relazione del P,residente del Comitato
dei mÌinistri per 11 MezzOlgiorna. Lo scarso
anno :la Giunta >del MezzagiaI1llo, 'che ia ho
l'onore di presiedere, avendo avuto ieri dagli
anorevoli caJJelghi ,l'onore della rÌ'couferma
del mandato, piI"orpaseal Senato un sua or~
dine del giorno che era stato frutto dI ap-
prafondita elaborazione da parte di tutti l
suai membri. Quest'anno la brevità del tmn-
pIOa disposizione, peJ:1chè,corne ho detto, ,la
Giunta è stata ricostituita :soltanta ieri, non
ha consentito di tiare altrettanto. Ha chiesto
peroiòai coHeghi della Giunta di es,sere au~
torizzato ad intervenire in questa di'siCuslsio-
ne a titolo personaJle. Mi auguro ohe Je cose
che starò p,er dire non Ji tJ:1ovinodissenz:ienti.

Ho aooennata poco fa alla relazione del
:Aresidente del Comitato ,dei ministri per il
Mezzogiorna, relazione che certamente tutti
i colleghi del Senato hanno letto ,e dalla qua-
le io intendo prendere come inizio dell mio
discOlrso questo passa che consideJ:1o come ,la
premessa e la sintesi di tutto il suo con t,e-
nuta. Dice la lJ:1elazione: « L,a Ipolitica di in-
tervento inaugurata nel 1950 ha consentito
una ripresa p,roduttiVla appr,ezzabile speoi!e
negH ultimi anni. E'Ssa però è ancora 'lon-
tana dai ,livelli necessalri per reallizzare una
situazione di pieno impiego a redditi :pro-
gressivamente palfi a quelli deUe ,regioni set-
tentrionali. OCCOJ:1J:1eun nuovo sforzo finan-
ziario ed oIiganizzativo ed un teIIl[Jo di attua-
zione per l'ulteriore politica del Mezzogior-
no previsto in 15 anni. Tale tempo dovrà es-
selre dhr,iso in più ,£asi oon obiettivli parziali
e parti:oolari : Ila prima fase è posta ne'l quin-
q:uennio 1964-68. Lo sforzo £i.nanz~ario che lo
Stato è chiamato a sostenere, secondo gli
studi operati dalla Gas.sa per il Mezzogiorno,
in tale ,quinquennio, è di 1.400 miliardi ».

Q,gnuno a questo punto ha iJ diritto di do-
mandarsi quaIi siano i motivi di fondo che

giustificano lo squilibrio tra No['d e Sud in
fatto di irnpiego di forze lavorative. La Ir,e.
lazione dà su tali mot,ivi ,una spiegaziOine
convincente: nel Nord gli investimenti sono
stati destinati ad aUrezzature produttive di
immediata efficacia; nel Sud sono stati de~
stinati ad opere di più .Jentae graduale
produttiViità.

Inoltre, nel iSud gl'i inv,estimenti indust['iali
son,o avvenuti in settori, come la siderurgia
e Ila chimica, ,in cui 'l'impiego dei capitali è
elevato rispetto al numero degli addetti al
liavoro.

VD'rrei alggiungelre che larga parte delLe
operaziolni nel settore dell'industria si è ri~
salta neUa t<rasfoIiillazione e nell'ammode:rna-
mento di ,impianti esistenti. Il che, nella mag-
gior parte dei 1Oasi, ha prodotto una contra~
zione anzichè un aumento del numero degli
addetti aJ l,av;o~o.

D'a:lt~onde, e su questo punto dchiamo
l'attenzione del Senato, ill tempIO ed i IIlezzJ
plrevisti Ilel 1950, quando 13 situazione del
Mezzogiorno fu coraggiosamente affrontata,
si ,sono l'Ì'Velati, a11',atto pratico, insufficientI
perohè aHa Cassa ed agli istituti specializ-
zati sono stati man mano assegnati ohiettivi
e <compiti che non erano nelle previsioni! Q1ri-
ginarie; dal campo delle infrastrutture,che
costituiva il solo compito origina['iÌo istitu-
tivo ,deHa Oas,sa, Isi è p,ass,ati al campo delle
attività pI1oduttiv;e, dell'assistenza tecnica,
della formazione p/I1ofessi:onale, delle attività
sooiali ed 'educative. In data più recente an-
ohe il setto~e ,in.frastrutturaJe è statoamp'lia~
to e ,la Cassa è 'stata autorizzata ad interve-
nire nel campo deHa costruziQ1ne delle case
ai laViO'ratori, deUe I1eti interne :di aicquedotti
e fognature, anche in Comuni superiori ai
10 mila abitanti, e iÌn matejria di pO'l'ti e aero-
pQ1rti minori.

Gli stanziamenti però sono rimasti sem-
pre inalterati e cOisì il tempIO pmfi.!Ss,o daiHe
leglgi è rimasto immodificata.

Q,ra, è leIV'identemente assurdo pensare che

in così IpOlOOtempo e con mezzi nan l1ispon-
denti agli aocresciuti :compiti della Cassa si
potesse <oom;piere tutta l'azione per Taggium-
gere gli sCOipi genejra1i 'P1'efissi, e Iper di pm
si potesse, in oosì breve tmnpo e con tali
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mezzi, cogliere dell'opera compiuta linterra~
mente i £rutti attesi.

Il nuovo sforzo finanziario ed OIfganizz~.
tiivo che oggi si 'l1khiede è pevciò in diretta
dipendenza da quelli precedenti, e tende non
solo a completare l'azione, ma a non diSlper-
dere gli effetti dell'iazione già compiuta.

Il fenomeno che maggiormente oggi colpi~
sce il Mezzogiolrno è l'imponente flusso emi~
gratoI1i'O ed i,l cOlllnesso esodo dei contadini
dai campi. Dal 1950, e sebbene nell'ultimo
quinquelJJllio la di,soccupazione sia diminuita
,rispetto al settennio pvecedente, la rpopola~
zione anagrafica del Mezzog1iorno è diminuita
di 1.900.000 persone e quella presente di
2.200.000 persone.

Detto questo, esa;miniamo che cosa la ve~
lazione proponga e che cosa sia ragionevol~
mente da 'ritenere come prospettiva della po~
litica del MezzogioJ1no neJ pross1imo quin~
quennio.

Io qredo che il Parlamento debba es'sere
da tutte !le parti d'accordo nel lìitenere che
liesta semlPlDe valido per H futuro indirizzo
politico del Mezzogiamo i,l principio secondo
il qual,e l'economia italiana non si norma~
lizza con :10 spostamento di masse di lavO'ra~
tori dal Sud al Nord ma con la creazione nel
Mezzogiomo di posti di Iavo\ro rispondenti
alle disponibilità deUe forze lavoratrici at~
tuali, a queUe che si determineranno, e cOon
un'economia che consenta che il prodotto
10trdo per ogni laddetto allavo['o aumenti fino
ad allineaTsi, in un certo numero. di anni, a
quel:lo. deHe altre regioni d'Italia. Nel che
risiede, 'Onorevoli co.lleghi, l'autentica e la
piÙ ,plrogvedita forma di unità economica a
cui i1 pa;e:se possa aSip[,rare.

Ciò posto, e so.fferma;ndoci suJ.le pmspet~
tive del quinquennio prossimo che sono state
già esaminate, co.me ho detto, dagli origani
tecnici della Cassa, ,i 1.400 IIlriliardi indicati
come onetre di IpI1evisione dOlVrebbeJ1o es'sellie
così ripartiti: attività industriaM, 510 mi~
liardi; attiViità agvioo'le, 490 miliajrdi; infra~
strutture, 400 milia;rdi.

Questa composizione settori aIe della spesa
risponde agli obiettivi posti per ill quinquen-
nio, all'acClre:sdmento del reddito e deIl'ac-
cupazione, e al livello :di reddito che si vuoI
raggiunge:tre per agni addetto al lavoro.

Mi sia consentito ora di accennare Irapida~
mente alle prospettive di ciascun setto.re.

rDo:po quanta si è detto. in materia di in-
dustria, sembra natuI1a'le che l'oflie:ntamento
debba esserlie diretto verso attività a piÙ bas~
so rapporto calpitale~a,ddetti al lavoro. Sol.
tanto così si o.ttiene che, con un maggiore
impegno di capitali, aumenti cOI1rispOlndente-
mente e .proporzionalmente il numero dei Ja~
voratori da destinare all'industria.

Deve !essere favo:rita .l'es,pa;nsione della me~
dia e d~lla piccola industria; deve essere
portato ad un livello anche superiore al 60
per cento, ora previsto,l'intervento dclle
aziende a partecipazione statale ~ sono do~

lente ,ohe sia in questo momento assente il
minilstJ:1o Bo ~ e del:le società finanzia'rie di

svilUlppo.

Come distribuzione territoriale dell'indu-
stria, la politica fin qui seguita dei poli di
svillupp'O, cioè di quelle regioni economiche
nelle quaU vi è già la presenza di impianti
industriali di base e vi sono zone agricole
circostanti interessate a trasformazioni ir~
rigue, questa politica, ripeto, ha una logica

economica e sociale di cui si vanno apprez~
zando i risultati.

Queste zone ad economia concentrata de.
vano essere 'centro di assorbimento ddle £0.1'-

ze di Javoro locale e di quel,l,e dei tea:-T'itOjri
che, geograficamente ed economicam,ente,
gravitano su di esse. Tutto questo, signor Mi-
nistro, sta hene; però mi consenta di ritor~

mare su un a,rgomento che lei sa quanto
stia :a ICUOiI1ea noi rappresentanti del Mezzo-
giorno e sul qua1e ho avuto ,J'ono:m altra
volta di invocare ,la sua attenzione.

Al di fuori dei poli di s:vi,luppo, vi sono
però a'hri territori che vivano. ancora in stato

di deficiente svilluppo economico. In essi so-
no stati creati soltanto 24 nucLei d'industria-
lizzazione, :che intef,{;Jssano soltanto 124 Co-
muni, lOon una superficie del 9 per >cento e

una popolazione deLl'lI per cento delnntero
MezzogiO)rno.

Ooool'cre convenire, signor Ministro, sulla
necessità di una maggiore spinta neJl'indi~
viduazione e nella fo.rmazio.ne dei nuolei di
industrializz1azione, tenendo contocne quan-
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do un territoriO' non gravita geagraficao:nentè
ed eoanomicamente su un polO' di svHuppo

~ data aII1Jche,la natevnle distanza geOigrafi~

ca tra un pala e l'altra ~ la spastamenta del~
le papalaziani, anche nell'ambita della stes~
sa regiane a della stessa pravincia, pane gli
stessi 'P~oblemi di ordine ecanamioo, sociale
e umana che sono ca,muni a tutte lIe farme
di emigraziane, pTilIDa tra tutti il p:I'oblema
de},l'i'lls'ediamenta ,dei lavaratori e derIle Ilaro
famig,lie nei centri abitati dei poli di sv'i-
luppa.

Un ,altro aspetta dell'industrializzazione,
alThch'essada esamina~e, è queLla ohe rI'igUla'r~
da l'attività dei cansarzi per le aree indu~
striali. Essi devonO' suppHI'e alle natumli in-
sufficienze degH enti locali e procedere sulb
base di rpiam.iregalatori i quali cOllljpI1elndana
la materia delle infrastrutture ,e dei servizi
necessari per !'insediamento de1l'i1ndustria.
Essi devonO' costituire non un complessa di
piani ,che si sommanO' tira di iora, ma una
sintesi unita,ria ed armonica deUe varie esi~
genze ,dello sviluppo industriale.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

{Segue J A N iN U Z Z I ). Accenna ora
brevemente ai problemi dell'agricoltura. Ca~
me obiettivo castante, primaria della politica
agrartÌ:avi è stata sellljp:m illcons,eguit:rrlento
di unequilihria ecanamica tra agricoltulTa
ed altri settari. Nel prassima quinquenniO',
ad attenuare, se nan ad eliminare gli squilibri
tra i due settar,i, l'obiettiva deve eSiSeI1equel~
la che il pI1adotto lorda occupata in agdool~
tura Gl'esca di un tassa medio nan infelriare
aH'8 Iper centO' annua.

Per ca[lseguke ,questa abietti/va vengano
neMa relazialne indicati: Urnpiù razianale as-
settO' £andiar,ia, rapporti cantrattuali più ma-
derni, una ,farte aI1ganizzazione di mercatO',
una marggia:re capacità finanziaria e tec[lica~
implrenJditoriale deg1i agdoaltori.

Quanta all'assettO' fandiaria accarrana un
rapida campletamenta delle apere irrigue ed
una estensiane della rete pubblica di distri~
buziane delle acque nei camprensari irriga~
bili, che castituiscana un camplessa di due
miliani circa di ettari di terrena.

OCCOlrI1efavorire la <TicampOIsizianefondia-
ria 'can l'applicaziane, anche caattiva, ,deilla
legge del 1933. Quanta ai mercati, la legis'la~
ziane odierna, ispirata a consideraziani di
carattere amministrativa e fiscale, deve rite-
nersi superata: accarrana mercati specializ~

zati nei luaghi di praduziane che pravvedana
alla raccalta, canservaziane, trasfarmaziane,
spediziane dei pradatti, ricerca dei mercati
di sbacco, ,specie nei Paesi sattasviluppati,
can garanzia dei crediti all'espartaziane.

Dirò -che ha avuta in Iquesti giarni occa~
siane di avere un incantra can i parlamen~
,lari del Nard~Africa, 'HelMaroccO'. Essi atten~
dana dalla nastra caaperaziane ecanamica
interventi efficaci e~cansentapa can nai che
il prablema della vendita dei nastri pradatti
all'estera si traduca in un problema di ga~
ranzia. la ebbi accasiane di dire ai parla~
mentari dell'altra spanda che l'Italia era sta~
ta una delle prime Naziani che aveva intra~
datta il, sistema di assicuraziane sui crediti
all'espartaziane e che questa principia, che
era stata accalta in una legge particalare,
poteva essere aggetta anche di una canven~
ziane a carattere internazianale.

Il produttare agricala aggi vive, per effet~
tO' delle manchevalezze del mercatO', in una
candiziane di saggeziane e di debalezza can~
trattuale rispetta agli intermediari, ai gras~
sisti, agli industriali della canservaziane è
della trasfarmaziane. Anche il sistema credi~
tizia, anarevale MinistrO', va riesaminata. I
criteri di eragaziane dei mutui, l'eccessività
delle garanzie richieste, la lentezza dene pra~
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ce dure per la loro concessione, rendono il
problema del credito quanto mai spinoso.

L'assistenza tecnica effettuata dal Mini.
stero dell'agricoltura, dagli enti di riforma
e dalla Cassa deve essere più ravvicinata agli
imprenditori agricoli, che spesso non la co.
noscono o confondono i servizi dei vari -enti.
Ma soprattutto deve essere diffuso tra i pic.
coli ed anche i medi operatori agricoli il si.
sterna associativo sotto forma cooperativi.
stica. Esso consente il mantenimento della
individualità dell'impresa nella forma della
collettività associata. Solo così sarà dato di
applicare all'agricoltura, su più larga scala,
i progressi tecnologici che fanno la fortun:.l
dei settori industriali e degli ,altri settori, e
la cui diversa applicazione è causa di fondo
per i disquilibri tra un settore e l'altro. Ma
anche le stesse cooperative saranno debolI
se non avranno alle spalle enti organizzativi
e di assistenza tecnica adeguati.

È questa, a me pare, la strada maestra
per la risoluzione del dramma dell' agrleol.
tura. Come vi ho detto, la relazione prevede
per il prossimo quinquennio interventi dello
Slato in agricoltura per 490 miliardi su un
totale di impiego di 625 miliardi. Tutti i set~
tori vi sono compresi: completamento della
bonifica e dell'irrigazione; trasformazione
fondiaria e attrezzature aziendali; assistenza
tecnica e azione sperimentale e dimostrativa;
sistemazioni montane; conservazione del
suolo e forestazione; trasformazione, con.
servazione e commercializzazione dei pro~
dotti agricoli; viabilità ed elettrificazione ru.

l'aIe.
Queste previsioni del Comitato dei mini.

siri io credo possano essere, in linea di mas.
SIma, sottoscritte. '

Due parole soltanto per il turismo. È in.
dubitabi-Ie che la situazione ricettiva meri.
dionale richieda ulteriori interventi.

La relazione pone, come criterio generale.
la concentrazione degli interventi della Cas.
sa in zone qualificate, in poli di attività tu.
ristiche, in conformità al principio stabilito
dall'articolo 16 della legge 29 settembre 1962,
n. 14.

Occorrono 40.000 posti.letto per consentire
altri 5 mil-ioni di giornate di presenza, con
un onere di 100 miliardi. Occorre una miglio.

re intesa tra tutte le Amministrazioni ope.
ranti nel settore turistico e, soprattutto, con
la Sovrintendenza alle belle arti, giacchè
sono molti i casi nei quali i vincoli panora.
miei non armonizzano con le esigenze degli
sviluppi turistici. Andhe su questo punto
vorrei raccomandare all'onorevole Ministro
che la Cassa non abbia a considerare troppo
dgidamente il criterio che siano favoriti solo
i poli di a.ttività turistica.

Il turismo, specialmente straniero, ha bi.
sogno di espansione in tutte le località ita.
liane, le quali, anche negli angoli più scono.
sciuli, presentano pregi di attrattiva archeo.
logica, artistica o naturaly degni di valoriz~
zazione.

Il turismo si sviluppa non soltanto nelle
zone tradizionali, ma offrendo al turista il
fascino di sempre nuove attrattive. E in que.
sto senso, onorevole Ministro, io credo di
interpretare anche un concetto espresso lo
scorso anno dalla Giunta per il Mezzogiorno
e le rivolgo particolare raccomandazione.

Sono ancora bassi, nel Mezzogiorno, il li-
vello di scolarità, le condizioni igienico-sa-
nitarie, le attrezzature ospedaliere e, in ge.
nere, lo standard urbanistico. È vero che il
problema va impostato in sede nazionale e in
sede di programmazione generale, ma in tale
sede deve porsi come obiettivo per il pros.
simo quinquennio che il Mezzogiorno rag.
giunga almeno l'attuale livello delle altre re-
gioni d'Italia. Nella scuola dell'obbligo oc-
corrono 17 mila insegnanti e 61 mila aule;
nella scuola di terzo grado occorrono 13 mi.
la insegnanti e 9 mila aule; nella scuola su-
periore 3.300 insegnanti.

È vero che il potenziamento delle strut-
ture scolastiche è compito ordinario della
,Pubblica Ammimistrazione, ma noi ci rival.
giamo (come faremo con il Ministro della
pubblica istruzione) ai Minist:[~i del bilancio,
del tesoro e del Mezzogiorno perchè, in una
prospettiva organica di azione governativa,
queste considerazioni e queste esigenze sia~
no tenute nella massima evidenza.

In primo piano in materia di servizi pub.
blici e di crescita civile vi è il problema dei
quadri nella formazione professionale. La
Cassa finora ha istituito il centro residen-
ziale di Napoli; per i quadri direttivi della
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cooperazione ha istituito una scuola in pro~
vincia di Salerno; ha contribuito con il 50
per cento della spesa alla formazione dei
centri di addestramento professionale pres~
so istituti e aziende; ha operato nell'ambito
del Ministero del lavoro il rafforzamento dei
centri di addestramento professionale; illlfi~
ne ha sperimentato un nuovo sist,ema di cen~
tro internazionale. La formazione professio-
nale fa parte di quella crescita civile cui è
inseparabile un'azione sociale, educativa e
formativa, specialmente per i giovani. Un
programma di azione sociale è stato poi
esperimentato dalla Cassaoon '-una conven~
zione con gli Aiuti internazionali, che ha
avuto termine il 30 giugno. Onorevole Mini~
stro, io non so ~ e mi attendo di conoscere
da lei ~ se questa conv,enzione sia stata ri'll~

navata o, altrimenti, in che altro modo il
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno si
proponga di attendere alle esigenze oui la
convenzione soddisfaceva. Comunque, per il
prossimo quinquennio raccomandiamo lo
sviluppo dei cell'tll'Ì sociali giovanili e di ,tutt~
quella gamma di attività che favorisca i gio~
vani nell'arduo compito di affrontare situa~
zioni di vita o di lavoro difficili e di svilup~
pare le loro iniziative di carattere associa~
tivo.

Quello che interessa sottolineare, onore-
vole Ministro ~ e di questo credo che vada
dato merito soprattutto a lei ~, è che, in
questo campo della cre5cita civile, al genere
di attività che ad essa si riferisce non è stato
dato un carattere marginale rispetto agli in~
terventi economici, ma una funzione essen~
ziale e condizionante dello stesso sviluppo
economico e sociale del Mezzogiorno.

Dopo questa rapidissima e povera scorri~
banda tra i vari settori nei quali opera la
Cassa e la legislazione speciale per il Mezzo~
giorno, devo però dire che non possono per
l'avvenire esser dimenticate le infrastrutture
generali 'e il loro completamento.

In tema di viabilità vi è, sì, il piano na-
zionale delle autostrade che dovrebbe essere
completato entro il 1968; ma la sua efficienza
sarebbe ridotta se la rete autostradale non
venisse collegata con strade scorrevoli che
la congiungano a centri abitati ~ special~

mente i maggiori ~ e a zone di sviluppo. Il
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Comitato dei ministri per il Mezzogiorno ha,
in questo campo, deliberato una serie di in-
terventi per collegamenti trasversali tra le
autostrade e per confluenza nelle autostrade,
con un programma che importa nel quin~
quennio una spesa di lire 135 miliardi.

Altro problema grave, che interessa spe-
cialmente la mia regione, è quello delle
strutture nel settore idrico, connesso alla
scarsa disponibilità di acqua nel Mezzogior-
no. La Cassa ha predisposto un programma
complessivo di fabbisogni potabili ed igie~
nici portati all'anno 2000 e di fabbisogni in~
dustriali e turistici per una spesa di 180 mi~
liardi, la metà dei quali è riferita al prossimo
quinquennio. La distribuzione interna delle
acque nei Comuni e la creazione di fognature
sono state anche prese in esame dalla Cassa,
con una previsione di spesa di 40 miliardi.
Per le zone rurali sono previsti acquedotti
con una spesa di 15 miliardi.

Un problema grave ed ancora insoluto,
onorevole Ministro, è quello spinoso della
gestione degli acquedotti, per !'insufficienza
a provvedere a tale se ttore da parte degli
enti locali. La Cassa ~ diamo atto ~ è lo-

devolmente intervenuta in molti casi e si è
sostituita agli enti locali. Occorre però dire
a noi stessi che la materia deve essere legi~
slativamente affrontata con !'istituzione dì
appositi organi.

Intanto si raccomanda alla Cassa per il
Mezzogiorno che continui ad intervenire per
salvaguardare !'ingente patrimonio degli ac~
quedotti, da essa stessa creato con interven~
ti notevoli.

Onorevoli colleghi, a questo punto si pone
un quesito. I termini di esistenza della Cas~
sa per il Mezzogiorno non sono lontani dalla
scadenza, il 1965: qual tè, qual,e sa'rà la I)IO~
stra opinione sulla continuazione dell' esi~
stenza e dell'opera di questo istituto?

Non dimentichiamo che originariamente
la Cassa sorse, come ho detto, con un obie1.
tivo semplice: dotare di infrastrutture e di
complessi organici di opere il Mezzogiorno.
Quando i compiti della Cassa si ampliarono,
sorsero a fianco ad essa enti ed isti,tuti
speoializzati: gli istituti speciali di credito
(IJS.V.E.I!M.KR., I.R.IF.,l.iS. e iC.I.S.), i 'con~
sorzi per le aree e i nuclei di industrializza~
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zione, l'Istituto di assistenza allo sviluppo,
il Centro studi e formazioni, la Società fi~
nanziaria di sviluppo, la Segreteria generale
delle attività sociali ed educative istituite
presso l'A.A.I.

Al centro delle funzioni attribuite a tutti
questi enti è rimasta sempre la Cassa per il
Mezzogiorno che l'esperienza e le attrezza~
ture, di cui è venuta man mano arricchen-
dosi, pongono in grado di assolvere ai com-
piti propri e al coordinamento degli altri
organi.

« La Cassa ~ dice esattamente la relazion~
~ ha superato la concezione settoriale ed
ha oggi una capacita di programmazione e
dI progettazione di carattere generale ». Que-
sta capacità, a mio parere, destinata a con-
tinuamente spostarsi dal piano infrastruttu-
l'aIe a quello produttivo e della crescìta ci-
vile, non può non continuarsi ad utilizzare.
Deve essere dato atto dell'alta opera di in~
dirizzo e di orientamento svolta dal Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno e dal
suo Presidente, dell' opera della Cassa e di
tutti i suoi organi, dal Presidente al Consi-
glio di amministrazione, al direttOIe gene-
rale, al più modesto collaboratore, per l'at-
tività svolta con tenacia, con profondità e
con probità.

La Cassa quindi può continuare ad essere
la guida del processo di sviluppo del Mezzo-
giorno, organicamente collegata ~ s'intende

~ con 1'Amministrazione ordinaria, con gli
istituti specializzati e con gli enti locali. Per
questi ultimi si pone invero il problema, co-
me ho detto poco fa, dell'inadeguatezza fi~
nanziaria e funzionale come enti esecutori
degli adempimenti che la Cassa loro richie-
de. La relazione dedica molte pagine e molte
cifre a questo argomento. Il problema, come
sapete, è vasto e si riferisce piuttosto alla
riforma finanziaria e strutturale degli enti
locali.

In attesa che questo invocato evento Sl
compia, la Cassa dovrà dare agli enti localI
e specie ai Comuni un sostegno tecnico-ope-
rativo più intenso che non nel passato, e
dovrà collaborare non solo alla elaborazione
dei piani delle aree industriali, ma anche di
quelli a carattere urbanistico-economico, che
con i piani delle aree industriali sono con-
nessi.

18 LUGLIO 1963

Molte cose potranno, in sede di proroga
della Cassa per il Mezzogiorno, essere rive~
dute. Qualche attività potrà anche essere
restituita all'Amministrazione ordinaria. Mi~
gliori collegamenti possono e devono essere
disposti tra la Cassa e gli organi dell'Ammi-
nistrazione ordinaria. Ma l'opera della Cas-
sa, degli istituti specializzati e della legi~
slazione speciale deve continuare. Iddio vo-
glia che si maturi al più presto il momento
in cui tale opera non sia più necessaria; le
popolazioni meridionali, con senso di im~
mensa gratitudine per la solidarietà ad esse
dimostrata da tutto il popolo italiano, non
attendono che questo momento, il momento
in cui il Mezzogiorno raggiunga la sua piena
autosufficienza.

Sarà quello il momento stesso in cui l'unk
tà economica del Paese avrà coronato il qua-
dro della sua centenaria unità politica. (Ap-
plausi dal ce1ntro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Bona~
fini ha facoltà di parlare.

"/, B O N A F I N I. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onoJ1evoli colleghi, quasi
giunti alla conclusione della discussione ge~
nerale, si può ancora una v01lta obiettiva-
mente <constatare che l'intervento del setto~
re socialista attraverso i 'Compagni Bonaci-
ne e Roda è stato un notevole apporto di
analisi, di considerazioni e di critica docu~
mentata, all'importanza della materia in
discussione. Credo di essere nel vero se
constato che in questa occasione il pen~
siero socialista si è completato e delineato
senza possibilità di ulteriOlne conrfusione in~
teI'pretativa, ed è stata manifestata la con-
seguente volontà di tradurre nei fatti quan
to altri compagni ebbero l'occasione di
puntualizzare alla presentazione del Gabi~
netto dell'onorevole Leone. Non manche~
l'anno cervo ai colleghi della !Democrazia
cristiana motivi di riflessione nelle analisi
di politica economica formulate dal colle~
ga ,e compagno ,Bonacina e così nella dovi-
ziosa documentazione del compagno Roda,
nella denunzia dell'attuale sistema fiscale
le cui superate finalità contrastano in defi~
nitiva in termini drammatici con le aspira-
zioni del mondo del lavoro.
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iDopo tanto sforzo di chiarificazione com~
piuto dai colleghi che mi hanno preceduto
sarebbe mia intenzione esprimere talune va~
lutazioni su un proMema di fondo 'Verso il
quale confluisoono diversHà di impostazio~
ni per una programmazione economica. Se
il pensiero non tradità le intenzioni, penso
sia necessario, ceria con laoune ed incom~
piutezz,e localizzar,e il compito delie impr,e~
se a partedpazione statale nella politica di
piano. Non c'è dubbio 'Che anche i problemi
dell'intervento pubblico diretto delilo Stato
ndl'economia e quelll dell'azione delle im~
prese a partecipazione statale trovino ormai
la loro necessaria collocazione al centro di
una visione unitaria dei problemi della
struttura economica del Paese e dell'az~o~
ne po1ilico~economica volta ad avviare a so~
luzione le disarmonie e gli squilibri che 'Ca~
ratterizzano tale struttura.

Già nel 1954 con ,lo schema Vanoni l' esi~
genza di una programmazione economica
generale veniva assunta come punto di par~
tenza per una poktica economica governa~
tiva che ,ponesse come suo obiettivo centÌ'a~
le il completo assorbimento delle forze di
lavoro disponibili. E già in quel contesto
l'azione pubblica nei vari settori dell'econo~
mia non 'era concepita come uno strumento
per la mera predisposiz:.one di elementi fa~
vorevoli al generale processo di sviluppo,
ma come uno degli strumenti essenziali di
orientamento della cpescita economica e so~
ciale del Paese. Sarebbe lungo e forse in~
fruttuoso in questa sede percorrere la fati~
cosa, incerta, contraddittoria vicenda del
p lì:.ncip io della programmazione globale

nella vita politica italiana daI 1954 a:d oggi.
Certo è tuttavia che il primo reale progres~
so nella direzione segnata dallo schema V a~
noni ed il primo positivo risultato nel cam~
mino ,volto in tale direzione sono rappre-
sentat:. dalla nota aggiuntiva alla relazione
generale sulla situazione economica del Pae~

se presentata nel maggio 1962 dal Ministro
del bilancio d'aHora, onorevole La Malfa.
Tale documento rappresenta il necessario
punto di partenza per ogni serio discorso

intoJ:1no aHa programmazione economica
del nostro P,aese, così come impone d'altron~

de il voto favorevole che su di esso, 'ins~eme
al bilancio del Ministero, è stato espresso
dal Parlamento lo scorso anno. La nota ag~
giuntiva pone come obiettivi generali della
politica di piano i,lmant'enimento del ritmo
globale di sv,:luppo, éd superamento dei tra~
dizionali squilibri tra le regioni nOl1d~occi~
d~n tali e il resto dell' Italia e tra industria
e agricoltura (che si ritiene non possa esse~
re perseguito dal meccanismo « spontanea»
del meJ:1cato); ~,l conseguimento di un mag~
gior livello di vita civi,le attraverso una più
equa struttura produttiva e sociale ed un
impiego dei flussi globali di reddito e di con-
sl1ll1i maggiormente conformi alle esigenze
di una società in reale ed equihbrato pro-
gresso dvile.

La linea direttfiÌce tracciata' dal ministrO'
La Malta è alla base anche dei primi risul~
tati conseguiti daI1a Commissione naziona~
le per -la programmazione <economica, c, in
particolare,dei più rilevanti contributi da
'questa espressi, rappresentati dai rapporti
presentati dai professori Fua e Sylos ilabini.

Questo rè, dunque, il contesto generale en~
tro H quale l'azione delle imprese a parte~
cipazione statale deve inquadrarsi. D'altron-
de non può non darsi atto al Mlni,stro per
le partecipazioni statali, senatore Bo, di
avere con tutta la sua opera alla guida di
quel Dicastero ~ da uhimo con ,la relazio~

ne programmatica allegata al bilancio ~ ri~

conosciuto tale non contestabile esigenza
e ,di avere posto a fondameuto della propria
attività di coordinamento ,e di direttiva il
principia del necessario inserimento dell'at-
tività della pubblica impresa nel quadro
della politica di piano.

L'azione deH'impresa pubblica :può dare
un contributo essenziale ,per il consegui~
mento degli obietti v,i che, con la nota ag~
giuntiva, il Parlamento ha posto alla pro~
grammazione economica nazionale.

Relativamente a quel «problema degli
, squilibri)} che rè al centro di ogni discorso

sulla pianificazione in un Paese ad econo~
mia «duaHstica» qual è il nostro, senza
dubbio !'iniziativa economica pubblica può
costituire un decisivo fattore di soluzione.
L'esperienza di più di dieci anni di politica
mel~idionalistica ha chiarameme mostrato,
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infatti, che la {{ questione meridionale» non
può trovare soluzione attraverso una mera
politica di infrastruttura, anche se a que~
sta si accompagni una dinamica e vasta
azione di incentivazione. Così come la scien~
za economica r,iconosce, appare sempre in-
certa la possibilità di creare, anche attra-
verso massicci interventi infrastrutturali ed
ampie agevolaz,ioni, queUe economie ,ester~
ne che un evoluto sistema già altamente
industrializzato (come quello, ad ,esempio,
del triangolo industriale del Nord d'Ita~
Ha) di per sè stesso 'Offre aH'imprenditore.
Soprattutto le scelte della grande >Ìmpre~
sa capita.Jistica appaiono appena scalfite,
nella loro intima logica, da tali interventi
{{ estr:;rni h, da tali indirette pressioni. Al
contrario, la moderna teoria economica in.
torno allo sviluppo deI!e aree arretrate ri~
conosce che solo grandi localizzazioni indu~
strbli, opportunamente concentrate in zone
tali da favorire un processo di industrializ.
zazione intensiva, possono costituire un rea~
le elemento propulsivo, tale da determ:na~
re neHe zone sattasviluppate un autonomo
meccanismo di sviluppo e da favorire, in
virtù della Iora forza {{ molt1phcatrice », il
sorgere e il prosperare di piccole e medie
iniziative industriali. Del resto la politka
del Comitato dei ministri .per il Mezzogìor~
no, imperniata sulle aree e nuclei di indu~
strializzazione, ha inteso appunto far pro~
pri questi concetti approdando ad una visio~
ne unitaria dello sviluppo economico sul
territorio, articolata sulla base di quelle re~
g,ionieconomiche omogenee che sono {{ i po~
li di sviluppo ».

Una tale politica meridionalistica, che vo~
glia davvero porsi al centro dell'unitaria po~
li tic a di programmazione economica nazio~
naIe, non è concepibile dunque se non fon~
dandosi su un deciso, coraggioso intervento
dell'impresa pubblica. Non a caso, del resto,
per unanime riconoscimento, le grandi ini~
ziative industriah già reaEzzate nel Mezzo~
giorno daUe imprese a partecipazione stata~
le, costituiscono ,i più chiari e rilevanti pun~
ti fermi all'attivo del processo di rinascita
del Mezzogiorno. Il grande complesso di Ta~
ranto, realizzato dalla Finsider, come quelli
di Gela e della VaHe del Basento posti in es~

sere da società del gruppO' E.N.1. (per ricor~
dare solo gli esempi di maggior rllievo) testi~
l11oniano l'impegno rfruttuo~,,) delle società a
partecipazione statale per il progresso del
Mezzogiorno.

Ed è necessario sottolineGre che la presen~
za così rilevante del1'iniziativa pubblica nella
nuova vicenda dello sviluppo economico me~
ridionale garantisce anche una sicura salva~
guardia contro i pericoli di un processo di in~
dustrializzazione del Sud d'Italia che si po~
nesse come mero, fatto di espansione ca:pita~
lisllca, di allargamento della sfera di inter~
vento e, quindi, anche di dominio del merca~

t'O, dei grandi gruppi oliogopolistici privati.
Le iniziativ(; dene imprese pubbliche a"si~

curano la presenza, come elementi deterrni-
nanti del processo di sviJup,po del Mezzogior..
J10 che va avviandosi, di quere esigenze di
int,eresse collettivo e di razionale, umano
sviluppo, che una mem polit>ica oHgopoli~
s Lica potrebbe negare.

L'intervento delle pubblicbe inlprese costi~
tuisce anche uno strumento indispensabiJe
per combauere queUe stagnazioni e strozza~
ture capaci di frenare 'cct 8rrestare la dina~
mica dello sviluppo economiro, che un siste~
ma capitalistico altamente industrial,izzato,
caratterizzato dalla presenza di grandi grup~
pi oIigopohstici, per sua natura tende a crea~
re. Così la Commissione parlamèntare d'in~
r;hiesta sui limiti alla concorrenza, nella pas~
sata legislatura, concludendo -la prima parte
dei suoi lavori, constatava ~ sulla base di
indagini dirette e di interrogatori dei più il~
lustri studiosi italiani di economja ~ che,

! rispetto alle misur,e legislative ({ aJt1ti~mono-
polio », hen 'più efficiente e !reale mezzo peT
contrastare il predomi'nio -dei grandi grup~
pi oligopolis,tici nella maderna struttura eco~
nomica è costitutito dall'azione di imprese
pubbliche in posizione concorrenzia'e.

Anche questa affermazione nan appare cer~
to una mera proposizione -di teoria economi~
ca. Chi conosca la nostra recente storia eco~
nomica sa infatti quale importanza abbianr:>
avuto, per rompere le strozzature monapoli~
stiche che avrebbero impedito il consegui~
mento di quei ritmi di sviluppo successiva~
mente realizzaVi, l'azionedell'E.N.I. nel set~
tore dell'industria petrol~ohimica e del com~
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mercia dei carburanti e quella deH'LR.I. nel
settare siderurgica, per Hmitarsi a segnalare
i più clamarosi e rilevanti episadi. Giusta~
mente, dunque, la relaziane pragrammatica
del MinistrO' delle partecipaziani statali af~
ferma che ({ quandO' le camuni narme antima~
napolistiche si rivelanO' insufficienti a :nac~
cettabili, l'estensiane e il raffarzamenta del~
!'impresa pubblica nan canducona, come da
qualche parte si pretende, alla riduziane del
sistema di mercatO', ma, al cantrario, sana il
mezza migI:are per assicurare ad essa un re~
galare sviluppa ». A questa propasita è ne..
cessaria sattalineare ~ anche in vista della
passibile emanazione di una legislaziane an~
timanopalistica nel nastro 'Paese ~ che, pra~

pda in quanta, per sua natura, l'impresa pub~
blica ,è valta ad elim:.nare strazzature e di~
storsiani strutturali non altrimenti sanabHi,
la disciplina dei casi di manapalia pubblica
davrà essere diversa da quella cancernente
le situazioni manapoEstiche private.

La stessa disciplina del Trattata istitutiva
della C.E.E. (articala 90) che pur:e è ispirata
a criteri liberistici, ammette la necessità di
sottrarre ,le imprese pubb1ichealla camune
disciplina antimonapalistica, nella misura in
cui la lara aziane rispanda a criteri di inte-
resse generale. Con ragiane, dunque. la rela~
ziane pragrammatica afferma che {( il mana~
paliO' pubblica iè, in .questa casa, un atta di
tutela del mercatO', ispirata agli stessi princi~
pi che informanO' sia le narme intese a stabi~
lire un certa giaca cancarrenziale, sia l'azia~
ne delle imprese pubbliche inserite nei mer~
cati daminati dalle cancentraziani di patere
ecanomico ».

Infine deve sattolinearsi anche l'imparta:n~
za che !'impresa pubblica può assumere, in
vista del perseguimenta di quella nuava, di~
versa struttura del consuma che megliO' sap~
pia saddisfare le esigenze essenziali dei dtta~
dine di una ben ardinata e giusta sacietà. In-
fatti, indirizzandO' l'aperasità della pubblica
impresa versa i settari di serviziO' pubblica
essenziale può direttamente canseguirsi una
influenza decisa sull'assettO' deIla struttura
dei cansumi. Così l'aziane dell'I,R.I. nel set~
tore dei trasparti terresti, marittimi ed aerei
e in quella dei servizi telefonici, carne quella

dell'E.N.I. valta a favorire la diffusiane del
consuma dei carburanti e a dare incremento
ai consumi di energia per usi domestici, co~
stituiscona non marginali esempi di un'azia~
ne capace di indirizzare versa la finalità de~
siderate i cansumi. Ed è anche degno di nota

il contributo afferto dalle imprese a parteci~
pazione statale per l'organizzazione deUa ri~
cerca scientifica, attraverso iniziative alta~
mente significative, come quella ~ che ci
piace ricordare ~ della Scuola di 'studi supe~
riori sugli. idrocarburi, oggi intitolata alla
memoria dello scomparsa Presidente del-
l'E.N.I., EnricO' Mattei, luogO' di incantro e
di fruttuoso 'Comune lavoro di giovani italia-
ni e stranieri e, fra questi, soprattutto d: stu~
denti provenienti dai Paesi del Medio Orien~
te e dell'Africa.

Se è giusto riconascere un ruolo centrale
all'azione dell'impresa pubblica nell'ambito
della programmazione, non può disconoscer~
si, tuttav:a, che ogni programmazione che vo-
gHa davvero essere ({ globale », abbracciandO'
cioè, tutto il sistema economico, deve inci~
dere anche sulle scelte dei soggetti econamid
privati, introdurre la propria logica dell'inte-
resse coJ1ettivo all'interna cl: quelle scelte,
evitandO' così che la legge del profitto oligopo-
listico si ponga come unico elemento prapul-
sore dello sviluppo economioa.

Sarebbe privo di utilità addentrarsi, ,in
qllesta .sede nel labirintO' delle distinzioni
terminologiche e deHe dispute dottrinali in~
tonno ai concetti di pianificazione indica-
tiva, vincohlint,e, operativa, globale.

Certo è ~ e questo ci preme sattolineare
~ che una pragrammaziane che vaglia in-
fluire sulla stessa logica del pracesso di svi-
luppo e non ridursi a mera ({ razionalizza-
zione » di scelte già irrevacabilmente assun~
te, deve influire in moda nan rneramente
indicativa (anche se vari passanO' essere gli
strumenti giuridici e i meccanismi di attua-
ziane di tale interventO') sulle scelte di tutti
gli aperatori econamici, sianO' essi saggetti
privati o saggetti pubblici.

Una programmazione che si riducesse ad
un camplessa di previsioni a di « esartazia-
ni» per il setta re privato dell' ecanamia e
in una rigida scheda di abblighi pasitivi e
negativi per il settare di ecanamia pubbli~
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ca, si risolverebbe, in sostanza, in un gra~
voso peso per l'iniziativa pubblica nell' eco~
nomia e in un ulteriore intervento settoria~
le, privo della desiderata organicità. Non è
chi non veda, infatti, che in tal modo si cree~
rebbe per le imprese pubbliche una pesan~
tè situazione sfavorevole, una disparità gra~
ve rispetto alle imprese private, che :finireb~
be per rendere impossibile una reale azio~
ne concorrenziale dell'impresa pubblica e
un suo efficace inserimento nell'economia
di mercato.

:E necessario, al contrario, sottolineare
con vigore che le norme del piano dovran~
no essere concepite ed applicate in base a
criteri« oggettivi », cioè a dete,rminate at~
tività e settori economici obiettivamente
considerati ponendo a sogg,etti plrivati ,e
pubblici gli stessi obblighi e v:Lncoli e pre~
di/spanendo pur,e, come appare ovvio, i me~
desimi vantaggi ed incentivi a ,favore del~
le imprese private e di quelle pubbliche.
Del resto la stessa lettura dell'articolo 41
della Costituzione sembra dimostrare la do~
verosità costituzionale di una tale imposta~
zione, se è vero che il comma terzo di tale
articolo dispone che ai « programmi» ed ai
« controlli» deve essere sottoposta « l'atti~
vità economica pubblica e privata ». Per
chiarire con un esempio i concetti ora
espressi, potrà dirsi che non sembra acco~
glibile come criterio generale quello che,
fatto proprio dalla legge del 29 luglio 1957,
n. 635, impone precisi obblighi di localizza~
zione degli investimenti alle sole imprese
pubbliche; la ri.levanza obiettiva, per tutta
l'economia nazionale, del «problema del
Mezzogiorno » impone che gli obblighi rela~
tivi aHa localizzazione degli investimenti nel~
le regioni meridionali colpiscano in egual
misura, accanto alle imprese pubbliche, an~
che quelle private. Come negare infatti che
una « questione nazionale» della gravità se~
colare di quella meridionale, imponga, nel
quadro di una politica di piano, una con~
siderazione unitaria della nostra struttura
economica, capace di influire sulle scelte dei
grandi gruppi privati che di tale struttura
costituiscono un così determinante fattore?

Aver così affrontato taluni dei problemi
sostanziali di maggior rilievo per l'inseri~

mento dell'iniziativa economica pubblica
nella politica di piano, ci consente di adden~
trarci in alcuni dei più urgenti e centrali
problemi della « strumentazione » della pro~
grammazione economica, degli organi e pro~
ce dure volti a dare ad essa reale vita e con~
creta attuazione. Prima di tutto è necessa~
rio svolgere alcune considerazioni relativa~
mente all'organo che appare ~ almeno in
prospettiva ~ quello centrale della orga~
nizzazione della pianificazione e cioè la Com~
missione nazionale per la programmazione
economIca.

Come è noto, allorchè il Ministro per il
bilancio, onorevole La Malfa, impegnò il Go-
verno presieduto dall'onorevole Fanfani al~
la costituzione della Commissione, si scelse
una formula tale da consentire sia l'elabo~
razione tecnica delle scelte politiche già re~
sponsabilmente assunte dal Governo (e ac~
colte dal Parlamento) sia una prima discus~
sione ed un confronto della posizione delle
forze economiche princip.ali ,nel ,Paese. Tale
ong8.'llismo ~ come l' onor,evole La Malfa eb~
be più volte modo di precisare ~ evitava in
tal modo sia il pericolo costituito da un ec~
cessivo tecnicizzarsi di scelte e problemi di
così grande rilievo, sia quello rappresenta~
to da una concezione «corporativa» della
pianificazione come mera mediazione e
compromesso tra le forze economiche. Si
trattò di una scelta opportuna: ma non si
riesce a comprendere l'esclusione da tale
organismo di ogni voce capace di esprime~
re responsabil~ente le esigenze e le posi~
zioni delle imprese pubbliche.

La composizione della Commissione na~
sceva dalla volontà di registrare e dare
espressione alle esigenze delle reali forze
operanti nella nostra economia. Non si può
comprendere allora come sia potuta man-
care la consapevolezza della necessità di da-
re voce anche a quelle imprese pubbliche
che costituiscono ormai, come è da tutti ri~
conosciuto, un così rilevante ed essenziale
elemento della nostra struttura economica.

Si è detto che l'impresa pubblica in quan~
to tale già si identifica con le posizioni del
Governo dal quale promanano le direttive
generali della sua stessa azione e al quale
competono le relative responsabilità. Ma ta~
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le considerazione appare, sol che si cerchi
di cogliere la realtà delle cose, profonda~
mente lontana dall'offrire una sufficiente
spiegazione dell'esclusione dell'impresa pub~
blica nell' organo del piano.

Il nostro ordinamento, così come avviene
in ogni moderno Paese ad economia indu~
strializzata, si fonda sull'autonomia impren~
di tori aie dell'impresa pubblica, pur nel ne~
cessario rispetto delle direttive generali dei
pubblici poteri. L'ambito delle scelte di im~
prese per natura sottratte a precise prede~
terminazioni in sede politica compete, nel
disegno delineato dalla legge n. 1589 del 1956,
che istituisce il Ministero delle partecipazio-
ni statali, agli enti autonomi di gestione per
le partecipazioni statali, che assumono in
tale ambito, attraverso i propri organi diret~
tivi, ogni responsabilità.

Come appare ,evidente, in tal modo l'azio~
ne imprenditoriale dell'ente pubblico assu~
me U1;l suo rilievo autonomo, una sua libe~

l'a dinamica entro il meccanismo di merca~
to, pur nel disegno circoscritto delle diret~
tive generali indicate dagli organi di Go~
verno.

Se così è, se dunque anche l'impresa pub~
blica svolge un suo ruolo nella complessa
dinamica del mercato e si pone tra le forze
che ne determinano la logica intima, appa~
re evidente la necessità di consentire anche
a questa la possibilità di esprimere i pro~
pri orientamenti, affermare le proprie esi~
genze, in un organo come la Commissione
nazionale per la programmazione economi~
ca, ohe ha tra i suoi lfini essenziali appunto
quello di registrare la realtà della dinamica
delle forze operanti nel mercato. La gravità
dei compiti delle imprese pubbliche e degli
organi governativi cui compete la responsa~
bilità costituzionale per !'indicazione delle
direttive generali dell'azione di queste, gi~
stifica le preoccupazioni e le precise propo~
ste, espresse dalla relazione programmatica
del Ministero delle partecipazioni statali, re~
Jativamente alla l'i'Organizzazione del Dica~
stero stesso. Giustamente si afferma in quel
documento che «il Ministero deve essere
posto in grado di qualificare maggiormen~
te la propria funzione di organo di C'OOIr~
dinameI1to delle attività oont,roJlate; 11 che

presuppone non tanto un allargamento dei
poteri formali, quanto un rafforzamento
quantitativa e qualitativo delle strutture e
la possibilità di disporre stabilmente e in
misura adeguata di personale tecnicamen~
te qualificato per lo studio dei problemi e
dei programmi delle partecipazioni statali }}.

E con ragione si pone in rilievo come una
tale, profonda, modificazione della struttu-
ra del Ministero, costituisca il presuppo<;to
necessario «perchè si possa prospettare un
impiego deH'impresa pubblica oltre che in
un'azione strutturale, anche per una fun~
zione anticongiunturale ». D'altronde dalla
possibilità di potenziare e rendere efficien~
te ,e penetramte l'azione del Minis,tero di~
pende la stessa funzionalità al pubblico in~
teresse e la rispondenza alle scelte politiche
responsabilmente assunte dagli organi de~
mocratici, di tutto il sistema delle parteci~
pazioni statali. Desta invece una profonda
perplessità la proposta, contenuta pure nel~
la relazione programmatica, concernente la
politicafinRnziaria delle IPa1rtecipazioni sta-
tali.

Sia pur con cautela, si afferma infatti
nel documento ministeriale, che « andrebbe
esaminata la possibilità di creare presso il
Ministero un fondo per investimenti che
potrebbe essere parzialmente alimentato
dal conferimento ,degli utili degli enti di
gestione ed al quale si potrebbe attingere
per assicurare con la necessaria tempesti~
vità agli organismi controllati un concorso
finanziario per l'attuazione di specifici obbli~
ghi imprenditoriali che il Ministero assegni
ad essi per il perseguimento di determinati
fini della polit>ica economica nazionale ».

Proprio perchè il problema della forma-
zione e della destinazione del risparmio per
gli investimenti costituisce ~ come è una~
nimement6c riconosciuto ~ il problema cen-
trale di ogni politica di programmazione,
il vero nodo del sistema economico, una ta~
le proposta deve essere vagliata con rigore
e con una spregiudicata analisi tecnico~scien~
tifica e politica delle conseguenze che ne de~
riverebbero.

Non tè poss:bile, nè opportuno, nascondere
le difficoltà che la congiuntura economica
non più così favorevole potrebbe creare, e
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in parte già determina, per il d1nanziamento
dell'impresa pubblica. Ma, senza dubbio, i
rimedi suggeriti non sembrano capaci di in~
fluire ser:amente su problemi di tale portata.
Così come ~ appare evidente ~ non è mu~

tando, quasi con una « astuzia }} contabile e
amministrativa, la sede dei risparmi accu~
rnulati dall'attività imprenditoriale pubblic,",
che può essere modificato l'ammontare glo~
baIe di essa. In tal modo, ponendo ancora
una volta l'impresa pubblica in condizioni di
inferiorità rispetto a quella privata, non si
farebbe altrro che creare un pericoloso ini'rec~
cia di competenze e funzioni fra organo po~
litico (Ministero) ed organo imprenditoriale
(ente di gestione), senza, in nessun modo,
contribuire alla soluzione dei problemi che
la realtà pone.

n djs:~gno di economia programmata che
8bbiamo cercato di delineare non si pone in
:-r1cun modo, come a<ppare evidente, come la
prefigurazione di una società socialista, fon~
data sulla proprietà pubblica dei mezzi di
produzione e sottratta, per sua natura, ad
ogni meccanismo di mercato.

La prospe1 tiva nella quale ci siamo posti,
è, Invece, quella di un'integrale attuazione
della Costituzione repubblicana; della crea~
zione, cioè, di un Stato sociale, democratico
nel quale l'iniziativa economica pubblica e
privata, armonicamente coordinate, si vol~
gano verso il perseguimento delle comuni fi~
nalità di interesse collettivo. I principi fon~
damentali della Carta costituzionale, allor~
chè configurano un diritto di eguaglianza
non meramente formale. impegnando la Re~
pubblica a rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale che di fatto limitano ta~

le eguaglianza e la libertà dei lavoratori, e,
allorchè solennemente sanciscono l'impegno
dello Stato repubblicano di promuovere le
condizioni atte a rendere effettivo il diritto
al lavoro, postulano la necessità di costruire
un meccanismo di sviluppo economico domi~
nato e sospinto non già dalla logica del pro~
fitto oligopolistico ma da quella dell'interes
se sociale.

Si tratta, è doveroso tenerlo presente, di
principi fondamentali, alla ba'se del nuovo
Stato italiano uscito dalla Resistenza, dalla

lotta di liberazione nazionale. 'Per questo,
senza reticenze, è necessario afferm,are con
chiarezza che ::1Oilpotrà avere diritto di citta~
dinanza nel quadro di una economia pro~
grammata l'azione di chi intenda sottrarsi
alla logica de]]'interesse comune.

La disciplina del piano, rivolta ai soggetti
pubblici come a quelli privati, e l'azione di
stimolo e propulsione che J'impresa pu bblica
saprà, in tale contesto, efficacemente svolge~
l e, sono gli strumenti cui lo Stato affida, in
via generale, il compito di indirizzare verso
b finahtà sociali desiderate il processo di svi~~
luppo.

Ma non può dimenticarsi che, là dove la
sordità dei gruppi oligopolistici privati in~
tendesse, a quella spinta ed a quell'indirizzo,
opporre una propria volontà egoisLicamente
rinchiusa entro una visione ispirata a]]e ri~
gide leggi del profitto capitalistico, e tendes~
se a perpetuare la subordinazione dal proprio
operare a tale particolare, ristretta esigenza.
;10n potrebbe mancare una ferma reazione
dd pubblici poteri. In tali circostanze l'ini~
ziativa economica pubblica si porrebbe come
l'alternativa più naturale e democratica per
soo;;tituire razione economica privata. L'im~
presa pubblica dovrebbe assumersi, allora.
nelle forme opportune, tutte le dirette re,
c.ponsabilità che la volontà costituzionale e
l'interesse collettivo ad essa impongono. (Ap~
plausi dalla sinistra. Congmtuna,zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fiorentino. Ne ha facoltà.

F lOR E N T I N O. Onorevole Presi~
dente, onorevoli Ministri., onorevoli colle~
ghi, è anzitutto da lamentare che queste di~
scussioni sui bilanci, che costituiscono una
parte veramente fondamentale delle funzio~
ni parlamentari. si debbano svolgere in un
clima di così frettolosa superficialità.

Ho dovuto vivamente insistere ieri per ot~
tenere quindici minuti di parola, e la dIscus~
sane sul bilancio, che richiederebbe ben piÙ
attento esame e dovizia di interventi, è co~
stretta a concludersi in soli quattro giorni,
fTa la svogliatezza generale. Così sarà anche
per gli altri bilanci, i cui termini sono stati
rigorosamente fissati; sicchè, ad esempio,
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per quella della giustizia, che verrà ad at~
tabre il Gruppo al quale appartengo, e che
è camposto di diciassette senatari, avrà in
tutto trenta minuti per intervenire, ciaè me~
no di due minuti a persana. Maltrattata
giustizia!

L'espasiziane fatta dal ministro Medici è
quella di un uama incatenata su di un let~

tO' di Pracuste; ne avverte gli aculei ma non
può lamentarsene, e tanta meno renderli
inoffensivi. Egli ha affermata che la stabi~
lità manetaria è essenziale non solo ai fini
ecanomici, ma a quelli sociali, che la sini~
stra persegue a parole e che nai vorremmo
conseguire a fatti. Ma ne parla come se

I

fasse un fatto a sè ed ottenibile stropiccian~
da la magica lampada di Aladino. Si guarda
bene, il Ministro del bilancio, dal dirci che
cosa e quale palitica hanno messo a repen~
tagl1io la stabilità manetaria, e come bisa~
gnerebbe aperare per ristabilirla.

E come poteva farlo, se egli stessa face~
va parte del Governo di centro~sinistra che
è il responsabile di questo stato di cose?
E d'altra parte, anche se si fosse pentito e
volesse fare qualcosa, non gli è concesso di
vita che il periodo di ferie per comdnciare
a pensarci sopra.

Il Governo Fanfani ha dunque portato il
bilancio dello Stato ad oltre 800 miliardi
di deficit, tra l'effettivo e gli altri debiti
nascosti nel movimento di capitali, mentre
l'indebitamento dello Stato è salito a 12.500
miliardi di lire, non compresi i deficit delle
RegiOlni, delle (Provincie e dei iComuni am~
montanti ad altre migliaia di miliardi.

A proposito, anorevole Medici, lei ha det~
ta che ciò suscita gravissimi problemi sui
quali richiama l'attenzione del Parlamento.
.Ma questo richiamo è del tutto generico e
formale; esso è destinato a restare lettera
morta, mentre proprio questa situazione di
estrema indebitamenta richiede di essere
approfondita, discussa e rimediata.

Può cominciare col farei canoscere a
quanto ammonta precisamente, a fine del
1962, lil deficit consolidato complessivo delle
Regioni, deUe Provincie e dei Comuni? Può
dirci che casa pensa di fare, o che cosa si
dovrebbe fare, per impedire che questa po~
litica di debiti sempre maggiori avviluppi e

soffochi ogni possibilità di ripresa econo~
mica?

Il Gaverna Fanlfani ha pure provveduto ad
iniziare la hquidazione massiccia delle no~
stre riserve in valuta pregiata che, a fine
1962, ammantavano in tutto a 3.440 milioni
di dollari. Infatti, il ritmo di liquidazione è
stato di 587 milioni di dollari nei primi cin~
que mesi di questo esercizio, e se non si cor~
re immediatamente ai ripari ~ e non mi

pare che ella voglia a possa farlo ~ que~

sto ritmo è destinato piuttosto ad accelerar~
si per effetto del sempre crescente squili~
brio tra le importazioni e le esportazioni,
sicchè prima della fine del 1965, con gli in~
dirizzi politici ed economici alle viste, non
avremo più un dolJaro nelle casse della
Stato.

Si sarà così distrutto il frutto più bello
del miracolo litaliano e dato un colpo mor~
tale alla stabilità dei nostri cambi con l'este~
roo Il Governo Fanfani ha provocato un au~
mento dei salari e della pressiane fiscale su~
periore all'aumento del redditO', che quindi
ricade sui lavoratori e sulla popolazione sot~
to forma di aumento di prez2Ji e quindi di
rincaro del costo della vita. Il Governo Fan~
fani ha sguazzata nelle spese e la dilatazio~
ne è passata dal 9,90 per cento dell'eserci~
zio 1961~62 e dall'8,82 per centO' dell'eserci~
zio 1962~63 al 18,75 per cento in quello in
corso. Se si considerano poi le differenze
tra entrate e spese risulta un disavanzo di
389 miliardi rispetto a 279 miliardi dell' eser~
cizio precedente, con un aumento perciò del
39,4 per cento.

Si aggiungano, signor Ministro, il prossi~
ma conglobamento, gli impegni per l'Ene!,
le spese per i piani pluriennali, le necessità
finanziarie dell'E.N.I., eccetera, e ci dica
quali provvedimenti ella intende attuare per
mantenere la canclamata stabilità finanzia~
ria. Mi perdoni la malignità, signor Mini~
stro, ma è pensabile che ella siÌa ben felice
che il suo attuale mandato scada dopo le
ferie. La verità che ella non ha voluto o po~
tuto dire è che la situazione è grave ed è
rimediabile ad una sola condizione, che ri~
torni nelle classi operanti la fiducia che la
politica di vipo marxista ha scasso prafan~
damente. La fiducia è una piantina delicata
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che deve essere costantemente curata ed in~
naffiata per essere mantenuta in vita e dare
j suoi frutti, mentre il centro~sinistra ha
fatto di tutta per rinsecchirla. L'econamia
nazionale è oggi strettamente collegata a
quella internazionale e soggiace a leggi fer-
>ree che sonlO fuori del potere dei leaders del
centro~sinistra. L'aumento dei salari spro-
porzionato all'aumento della produttività si
traduce in un aumento di costi e ciò danneg-
gia l'economia interna e la bilancia com-
merciale con l'estero. I giri di vite fiscali
non fanno che aggravare la situazione; non
è con l'aumento delle tasse, ma con la dila-
t.azione della materia tassabile che si risol-
ve il problema di fornire i maggiori mezzi
necesiSa'ri aU'erario, mentre .ella ci ha pro-
messo altre tasse ed altri debiti. Ma se ella
e il suo Gaverno o i Governi che succede-
ranno, non faranno tornare la fiducia nei
plroduttoI'Ì, se continuerete a parlare di Re~
gioni e naz>ionalizzazioni, di pianificazioni
obbligatarie, di sempre maggiori spese non
necessarie, di sempre crescenti debiti e tas-
se, se continuerete insomma a dare ascolto
a coloro che nella vita non hanno mai pro-
dotto nulla e mai saputo guadagnare un sol-
do che non sia sulle spalle del mondo del
lavoro, imprenditori e lavoratori, voi e i vo~
stri successori consegnerete la nostra bel~
la, laboriosa e cattolica Italia, che potrebbe
avere una sua libera e prospera vita, allo
schiavismo ed al materialismo marxista.
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ricordo che la di-
scussione generale è già stata chiusa nella
seduta pomeridiana di ieri.

Debbono ancora essere svolti alcuni or.
dini del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del gIOrno del
senatore Salerni.

P I R A S TU, Segretario:

«Il Senato,

considerata la gravità :della situazione
in cui vivono le popolazioni dena zona com-
presa negli ex circandari di Castravillari e
di Paola;

considerato che le iniziative program-
mate, con la creazione ,di zone e di nuclei
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industriali in Calabria, non potrebbero 1'1-
flettere, per quella zona, alcun effetto, se
non dQPo lungo decorso di tempo;

considerata >l'urgenza di iniziative eeo-
nomichecne valgano a presentare a quelle
popolazioni almeno la immediatezza di una
concreta prospettiva,

invita il Governo a sollecitare l'I.R.I.
perchè proceda, con la massima urgenza, ad
individuare, neHa zona di Castrovillari e dI
Paola, tutte le possibHità che essa, nella Slla
ampiezza, può offrire, soffermandosi -~ in
particolare ~ nel valutare la opportunità
data dalla straordinaria natura calcarea del
massiccio del Pollino;

e, nel contempo, perchè provveda a rea-
lizzare qualche eccezionale provvidenza, ido-
nea a ,segnare un cancreto, proficuo interes-
samento dello Stato per quelle popolazioni }).

P RES I D E N T E. Il senatare Salemi
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

S A L E R N I. Onorevole signal' Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
il documento che ho presentato e che mi
appresto a illustrare è un ordine del giorno.
Di esso, infatti, ha la farma e la sostanza;
ma soprattutto è uno strumento diretto ad
appagare l'esigenza di un dovere fandamen-
tale, per dar ragione alla mia stessa presen-
za in Senato.

All'ombra del miracolo economico si ten-
de ad assicurare i benefici dello stesso anche
al Mezzogiorno, con la creazione di aree e
di nuclei industriali, con insediamenti anche
vistosi, se necessario, come ad esempio, è
avvenuto per le zone di Taranto e di Brin.
disi. Innegabili sono i progressi che sono
stati fatti per sollevare, con opportune scelte
industriali, la situazione delle aree depresse.

Vi è, tuttavia, una zana d'Italia che non
può più essere annoverata nè compresa nel
semplice termine di area depressa. Chiamare
depressa la zona che mi ha eletto, applmto
per far sentire la propria voce in questo
alto consesso, la zona del Pollino in provin-
cia di Cosenza, sarebbe un eufemismo: essa
è sprofondata nella desolaziane, nella mise-
ria; è, almeno attualmente, senza prospetti-
ve, senza speranze.
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Anche per la Calabria vi sono state leggi
speciali, iniziative per la creazione di zone
industriali, quali quelle per Reggia; ma per
la zona che comincia dalle colline alle spalle
di Sibari e che ~ attraversando un massic~

cia gruppo montagnoso ~ si affaccia qua"i
a strapiombo sul Tirreno, non vi è immagine
che possa rappresentare la cruda rea]!}\. Que~
sta zona è fuori financo da ogni studio, da
ogni programma di sviluppo: la salvezza do~
vrebbe arrivare soltanto di riflesso, sull'onda
ritardataria di uno sviluppo affermatosi al~
trove, più lontano, sia pure in Calabria, se
e quando potrà affermarsi in misura così
notevole da sperare che possa poi riflettersi,
chissà se e quando, anche nella desolata zo~
na di Castrovillari, in cui il reddito pro
capite è al disotto di ogni umana soppor
tazione e dove spesso la vita si svolge in tu~
guri ancora allo stato primordiale.

La stessa « autostrada del soL: »,che dovrà
lambire la zona e che h1 quel settore è sem~
pre allo stato di progettazione, quando sarà
realizzata, altro non potrà offrire che lo spet~
tacolo di una civiltà che corre veloce, ma
che scalpita altrove, che traversa e si dis~
salve, lasciando la miseria come prima e
l'amarezza di un confronto.

Non sono un tecnico, ma dai tecnici ho
tratto informazioni per conoscere che il mas~
siccio del Pallino offre roccia calcarea di
straordinaria refrattarietà, idonea cioè a re~
sistere al tormento della fusione di acciaio
di qualsiasi tempra.

È un'idea di tecnici, che ho il dovere di
segnalare. Ai tecnici dell'I.R.I. non manche~
rà il modo di accertare sul posto questa ed
altre possibilità; ma con un indirizzo pre.
ciso, quello di realizzare immediatamente
quakosa con possibilità di riuscita.

La temporalità, che con pienezza di re.
sponsabilità il Governo ha voluto attribuirsi,
e che il mi.o Gruppo apprezza come elemen~
to di propulsione perchè si abbia in fLlturO
una più larga formazione governativa, non
può essere invocata come ragione di indiffe-
renza o di impossibilità ad affrontare subito
la soluzione di un problema che diventa
improrogabile, se si ha intere5>se, come è au~
spicabile, ad evitare la esasperazione, che iV1
sta maturando.

L'istanza al Governo attuale è quindi ri-
volta perchè usi, tempestivamente, tutti i
mezzi che la temporalità gli consente; tanto
più che tale Governo, per tramite del pro~
prio Presidente onorevole Leone, nel discor-
:;0 di replica alla Camera dei deputati ha
tenuto a chiarire e a precisare che «la pa~
litica meridionalistica, nel suo complesso,
non slvbirà. soste », e che « si cercherà di 'tro~
vaTe nuavi incentivi di sviluppo».

I piani a lunga scadenza potrannO' venire
dopO'; ora bisogna fare qualcosa! E bisogna
farIa, sopra tutte le altre, per la segnalata
più depressa delle zone, perchè quelle popo-
laziani non abbiano a farsi t~aspartare dal-
l,e t,entazioni delle esasperazioni.

Il nostro sforzo al contenimento di ogni
'mp:.'lQ di d;spf'raz;one può aV,fTe successa
soltanto se soccO'rra un'iniziativa urgente del
Gaverno che, oltre a costituire prudenza e
saggezza, costituirà, soprattutto, sO'lidarietà
con i calabresi, i quali non vogliono soccorsi
effimeri o caritatevoli ~ che durano quanto

la pagina di un calendario ~ ma chiedano

immediatezza di efficacia e validità, per es~
sere restituite alla ,fiducia di una civiltà che
sempre Plù si aJlontélJila dalla lara speranza.

Anche nella modestia dei limiti temporali
e programmatici di Governo, qualche prov~
vedimento può essere adottato per quelle
popolazioni. A colmare la mO'destia dello
strumento adoperato ~ un ordine del giorno
~ valga la pienezza di un accorato appello,
ma, nel con tempo, dì una doverosa e urgen~
te istanza.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine, del giorno del senatore Perugini.

P I R A S TU, Segretario:

« Il Senato,

rilevato che di 27 nuave iniziative ma-
nifatturiere delle partecipazioni statali nel~
l'Italia meridionale, entrate in eserciziO' nel
1962 o destinate ad entrare in attività nel
quadriennio 1963-66, secondo la tabella nu~
mero 10 della relazione programmatica per
gli enti autonomi di gestione annessa allo
stato di previsione della spesa del Ministero
delle partecipazioni statali per l'esercizio fi-
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nanziario in corso, soltanto due attengono
alla regione calabrese, ed entrambe per di
piÙ su finanziamenti di bilanci precedenti;

considerato che, invece, la Calabria è
del Mezzogiorno d'Italia la regione che pill
di ogni altra ha necessità dei benefici ef~
fetti delle iniziative industriali a partecipa~
zione statale, essendo di tutte la più deprès~
sa e di piÙ stentato sviluppo economico e
sociale;

ritenuto che in particolare siffatte ini~
ziative sono indispensabili nell'ambito dei
comprensori dei nudei di industrializzazio~
ne a suo tempo attribuiti alla regione cala~
brese dal Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno, ed in modo speciale e prevalente
nel comprensorio del nucleo di Sant'Eufe~
mia Lamezia che, mentre da un canto è quel~
lo di più promettente sviluppo per la fortu~
nata coincidenza in esso della più idonea
ubicazione e della più ampia rete di comuni~
cazioni in atto o di prossima realizzazione,
è, d'altro canto, l'unico in cui non solo non
appare alcuna nuova iniziativa industriale,
ma addirittura sono state sospese o esaurite
le iniziative preesistenti,

invita il Governo a disporre che fin dal~
l'esercizio finanziario in corso siano attuati
investimenti relativi a nuove iniziative in~
dustriali delle partecipazioni statali nella
regione calabrese ed in particolare nei com~
prensori dei nuclei di industrializzazione a
suo tempo deliberati per la Calabria dal Co~
mitato dei ministri per il Mezzogiorno, ed
in ogni caso, ed al più presto, per un'inizìa~
tiva di opportune dimensioni e qualità nel
comprensorio del nucleo di industrializza~
zione di Sant'Eufemia Lamezia».

P RES I D E N T E. Il senatore Perugini
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

P E RUG I N I. Signor Presidente, poi~
chè è la prima volta che ho l'onore di pren~
clere la parola in quest'Aula, mi consenta,
innanzitutto, di rivolgere a lei e an'Assem~
blea il mio fervido saluto e il sentimento del~
la mia devozione.

Devo poi precisare, in relazione all'ardi.
ne del giorno da me presentato, che intendo

parlare a titolo personale; intendo parlare,
cioè, come uno di quei 12 senatori della Cala~
blia, che in quest'Aula dovranno tutti bat~
tersi perchè finalmente .la Cabbria abbia
giustizia.

Da calabrese, signor Presidente ed onore~
voli colleghi, nel leggere il bilancio delle Par~
tecipazioni statali, S0110 rimasto addolorato
e sorpreso. Sono rimasto addolorato perchè
ho dovuto constatare che ancora una volta
la Calabria, che è la regione più depressa
tra tutte le regioni depresse del Mezzogior~
no, fa la parte della Cenerentola, giacchè nel~
le previsioni, niente meno che quadriennali,
di investimenti industriali degli enti a par~
tecipazione statale, nel Sud, su 1.200 miliar~
di ~ se non vado errato ~ alla Calabria

non è riconosciuta nemmeno una briciola.

Sono rimasto sorpreso, giacchè nella po~
litica che i Governi che si sono succeduti in
questi ultimi tempi hanno svolto, per la Ca~
labria, si è parlato, come leva di speranza,
dei cosiddetti nuclei di industrializzazione.
Ebbene, noi abbiamo per lunghi anni atte~
so ~ così ci si diceva ~~ che il Ministero del~
le partecipazioni statali comunicasse al Co~
mitato dei ministri per il Mezzogiorno quali
erano gli incentivi, le programmazioni, le
iniziative che esso Ministero aveva in animo
di errettuar,e in Calabria.

,L'avvenuto riconoscimento dei vari nuclei
di ilndustriaJizzazione in Calabria, nel dicem~
bre di due .anni or sono, doveva a noi evi~
dent.emente dare motivo ,di rÌ'tenelr,e che in
tutte queUe zone che erano state .riconosciu~
te idonee quali Icomprensori di nuclei di in~
dustrializzazione, il Mil1'ist,ero delle parteci~
PdZ:UIJl statali avess~ in aniu10 di far sor~
gme opportU:I1e e adeguate iniziative indu~
stri.ali.

Purtroppo così non è, perchè nello spec~
chi o allegato alla relazione programmatica
del bilancio, di 27 nuove iniziative industria~

li nel Sud, solo due r,igua~dano la regione
calabrese e, per di piÙ, si tratta di due che
solo per fini statistici si riportano nel piano
di attività futura, in quanto si tratta di ini~
ziative già eseguite e finanziate con i bilan~
ci precedenti. Il che vuoI dire che per il
quadriennio che va dal 1963 al 1966 il Mi~
nistero delle partecipazioni statali e gli ent:
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a partecipazione statale non spenderanno
per la Calabria una sola lira.

D'altra parte, onorevoli colleghi è eviden~
te nella stessa relazione programmatica una
contraddizione giacchè quando da una parte
si legge che « il Ministero ha in animo d'ope~
rare in maniera che i vari interventi delle
aziende a partecipazione statale raggiunga~
no una più equilibrata ripartizione dell'atti~
vità industriale tra le varie regioni meridio~
nali, al fine di localizzare nuovi interventi
specie in quelle regioni meridionali le cui
strutture industriali sono state tradizional~
mente più trascurate e deboli. . . » abbiamo
il diritto di domandarci come questa enun~
ciazione programmatica si traduca poi nel~
la cruda realtà dei fatti e delle cifre.

Una contraddizione ancora, perchè dei nu~
clei di industrializzazione riconosciuti alla
Calabria dal Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno nessuno ha una qualsiasi pre~
visione di intervento da parte delle aziende
a partecipazione statale. Ora, onorevoli col-
leghi, se tanto si parla di programmazione e
di piani, se tanto si parla del Mezzogiorno
d'Italia, come problema evidentemente di
portata non locale ma nazionale, se tanto si
dice, occorre operare in conformità, almeno
in parte. E se il Ministero delle parte~
dpazioni statali e le aziende a parteciipazio~
ne statale intendono effettivamente operare
perchè effettivamente il Mezzogiorno rina~
sea, nell'interesse non solo delle sue popola-
zioni ma dell'intiera Nazione ~ soprattutto

perchè non si deve dimenticare che il bari~
centro economico del bacino del Mediterra-
neo va verso il sud in conseguenza dell'aper-
tura di nuovi mercati, quelli delle Nazioni
africane avviate a libertà ~ occorre, quanto

meno, che si cominci ad usare una graduali-
tà negli interventi che si vogliono operare
nel Mezzogiorno.

Questa gradualità significa che bisogna
dare di più alle regioni meno sviluppate, e
quindi, poichè la Calabria è la meno svi-
luppata delle regioni m~no sviluppate d'Ita-
lia, occorre da're di più aHa Calabda. Nel~
l'ambito degli interventi nella regione cala-
brese occorre dare di più ai nuclei di indu~
strializzazione, cioè a quei comprensori ri-
spetto ai quali il Comitato dei ministri per

il Mezzogiorno ha riconosciuto la possibiIi~
tà, l'idoneità, l'efficacia di intervento nel sen~
so prima indicato. Mi permetto infine di ri-
cordare la necessità che in Calabria sia anzi-
tutto riconosciuta l'urgenza di un interven-
to nella zona del nucleo di industrializza-
zione di Sant'Eufemia Lamezia, la quale zo-
na rè al centro e nel: cuoDe della Ca,labria perr
le vie di comunicazioni in atto e prossime a
realizzarsi. E sarà indubbiamente la zona
dove si otterrà un più promettente e rapido
sviluppo.

Si aggiunga, onorevoli colleghi, che que-
,Sta è l'unica 'tra le cinque zone riconosciu~
te idonee in Ca]albria ad uno sviluppo in~
dustriale, nella quale non esista alcuna ini~
ziativa industria,le in atto. Ma vi è di più:
è l'unica zona in cui stanno chiudendo le po-
che industrie che c'erano. Il ministro Pasto-
re visitò anni or sono lo zuccherificio di San-
t'Eufemia Lamezia; ebbene )quello zuccnelri-
fido è da tre anni chiuso e héUnno chiuso i
battenti altre iniziative per la trasformazio~
ne dei prodotti agricoli. È contraddittorio
dire che si deve fare il nucleo e nello stes-
so tempo non intervenire da parte del Go-
verno, delle Partecipazioni statali, delle
aziende a partecipazione statale, affinchè si
faccia una incentivazione che riesca ad at-
tirare ed incrementare quelle che sono le
iniziative locali. Occorre intervenire e su-
bito.

Eoco la ragione per cui, nel pll',esentare
l'ordine del giorno a questa Ass.embl'ea, ne
invoco l'approvazione àffi.ncnè per la Cala~
bria si passi nmdmente daHe parole ai fatti.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Spano e Pi~
rastu.

P I R A S TU, Segretario:

«Il Senato,

richiamando !'impegno attribuito al Mi~
nistro delle partecipazioni statali dall'arti-
colo 2, capoverso 3, della legge 11 giugno
lQ62, n. 588 sul piano straordinario per fa-
vorire la rinascita della Sardegna, impegno
che risulta particolarmente rilevante e ur~
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gente in relazione alla precarietà delle con~
dizioni dell'industria mineraria italiana,

invita il Go.verno:

1) a predisporre i piani e i finanzia~
menti per potenziare la produzione del
carbone del Sulcis e per assicurarne la mi.
gliore utilizzazione cOongli impianti di tra~
sformazione chimica, oltre che con la pro~
duzio.ne di energia elettrica;

2) a coordinare sul piano nazio.nale la
pro.duzione dello. zinco e del piombo, mine~
rali e metalli, al fine di porre !'industria
piombo~zincifera italiana in grado di soste~
nere la co.ncor'renza sul mercato. internazio~
naIe entro l'anno 1966, nel mO'mento in cui
p:resumibilmente verrà a <cessare !'isolamen..
to di cui beneficia attualmente la nostra
produzione ».

P RES I D E N T E. Il senatore Spano
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

S P A N O Mi consenta, signor Presi~
dente, di esprimere il mio rammarico per
l'assenza dal banco del Governo dei miei in~
terlocutori diretti che dovrebbero essere il
Ministro delle partecipazio.ni statali e iJ Mi~
nistro per il Mezzogio.rno.. Co.munque pre~
gherei l'onorevo.le ministro Colombo, data la
assenza del ministro Bo e del ministro Pa~
stare, di riferire le cose che io dirò il più
brevemente possibile e che del resto credo
siano a conoscenza del Governo.

Vorrei partire, come sono partito nell'or-
dine del giorno, dall'impegno che è contenu-
to nell'articolo 2 della legge n. 588 per il
piano straordinario per la rinascita econo~
mica e sociale della Sardegna, il quale al ca~
poverso 3 dice: ({ In conformità agli obietti~
vi fissati dal piano, il Ministro delle parteci~
pazioni statali promuove un programma di
intervento delle aziende sottoposte alla sua
vigilanza particolarmente orientato verso
l'impianto di industrie di base di trasforma~
zione ».

Di questo impegno non si trova traccia nè
riflesso nel programma del Ministero delle
partecipazioJ,1i statali e in generale non si
trova traccia nelle dichiarazioni del Gover~

no, salvo in una frase, abbastanza generica
del resto, pronunciata dal presidente Leone,
nella sua esposizione alla Camera dei de-
putati.

Ora a questo proposito ci sono due pro~
blemi precisi, gravi e indilazionabili che ri~
guardano precipuamente la Sardegna, ma
non soltanto essa, bensì il complesso dell'in~
dustria nazionale. Questi problemi si chia~
mano: carbone, II primo, e zinco e piombo il
secondo. Ce ne sono altri che dovrebbero in-
teressare il Ministero delle partecipazioni
statali come quello del ferro e di altri mine~
rali, ma li tralascio per brevità enunciando li
come indicazione per una linea politica di
programmazione, che del resto è stata espo~
sta, mi pare nel modo più compiuto e pre~
ciso possibile, dal nostro collega e compagno
senatore Pesenti.

Carbone, dunque, piombo e zinco. Per
quanto riguarda il carbone, fin dall'inizio
si sono presentate per la sistemazione del
bacino del Sulcis due linee possibili: innan~
zi tutto quella di risolvere il problema nel~
l'insieme dando un assetto stabile al bacino
del Sulcis, ed è questa la linea che noi ab~
biamo sostenuto da sempre, ancor prima che
ella, onorevole Colombo, si interessasse di
queste cose; ma lei sa che anche nel perio~
do durante il quale ella si è interessata in
prima persona di questo problema noi ab.
biamo sempre sostenuto questa linea la qua~
le, per essere reaEzzata, imponeva come
condizione preliminare che si assicurasse al
bacino del Sulcis un livello di produzione
più alto, il quale veniva in generale calcolato,
a partire dai primi studi compiuti dalle orga~
nizzazioni sindacali nel 1947, per arrivare agli
ultimi più autorevolmente fatti da una com
pagllia tedesca di Francoforte, la Zimmer,
che è stata incaricata dalla Giunta regionale
sarda di operare uno studio in materia, nel~
l'ordine di circa 2.500.000 tonnellate all'an~
no al posto del milione~1.250.000 tonnellate
all'anno.

Come doveva essere assicurata questa
produzione e come doveva essere assicura~
ta l'utilizzazione di questo carbone prodot~
to, date le caratteristiche del carbone del
Sulcis? Doveva essere assicurata attraverso
la produzione di energia elettrica a buon
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mercato e attraverso la trasformazione chi~
mico~industriale. Ebbene, quando noi abbia~
ma posto questo problema con forza, con
insistenza, aiutati e sostenuti dall'autorità di
tecnici anche di ri<lievo e di valo'l1e, ci siamo
E,empre trovati contrO' una ostilità o una diffi~
denza del Governo, per cui questa soluzione
da noi propasta e sastenuta è stata semp,re
scartata, con una motivazione molto sem-
plice: cl vogliono grossi investimenti e non
ci sono adeguate disponibilità per operare
tali investimenti.

Ora, la verità è che, scartandosi una solu-
zione di fondo, si è seguita la linea del tam~
ponamento volta per volta, tamponamento
al quale si è ricorsi soprattutto per motivi
di ordine sociale, inderogabili e non disco-
noscibili. E sono state spese per quest'ope~

l'a di tamponamento delle decine di miliar~
di; con quale risultato? La città di Carbo-
nia è passata, da 45.000 abitanti che aveva
nel 1951, a 35.000 abitanti oggi: calcolando
il normale incremento demografico possia-
mo dire che ha perduto circa 20.000 abitan~
ti. Gli operai impiegati nelle industrie del
Sulcis sono passati da 11.000 a 2.600. Sono
stati chiusi dei pozzi un po' dappertutto; è
stata limitata la produzione.

Si è scelta, in altri termini, non già la li~
nea di risolvere il problema di fondo, ma
la linea di eliminare il deficit al massimo
possibile riducendo l'attività della miniera
al più basso livello. Ed oggi, quando è stata
impostata la costruzione della supercentra-
le per la produzione di energia elettrica a
buon mercato, si tenta di far credere che il
problema debba ritenersi chiuso con la co~
struzione della supercentrale, e che quindi
la produzione di carbone nel bacino del Sul-
cis debba essere eventualmente ancora li-
mitata al livello che sarà indicato dal fabbi~
sogno necessario per far funzionare la su-
percentrale di Porto Vesme.

Si chiude così la miniera che era finora
la più ricca del bacino, Serbarin, e si parla
di ridurre ulteriormente le maestranze da
2.600 unità lavorative a 1.000, 1.200.

Ci si domanda dove sia andato il fine so~
ciale al quale, sia pure saltuariamente e di~
sordinatamente, il Governo si ispirava con
la politica di tamponamento per la quale si
sono spese decine di miliardi.

In realtà, vede, onorevole Colombo ~ cre~

do che lei conosca questo problema ~ la
supercentrale, anche se funzionasse in pie~
no nei tre gruppi previsti, non assicura la
vita alla miniera neanche ad un livello bas~
so di produzione; tant'è vero che già oggi si
parla dell'eventualità che la superc'entrale
del Sulcis possa in avvenire essere utilizza~
ta a nafta anzichè a carbone. All'inizio si era
parlato addirittura della costruzione di un
cavo che doveva se,rvire per tras.poirta1re ener~
gia elettrica a buon mercato sul Continente:
pragetto macchinoso, al quale poi si è, cI"edo
ragionevolmente, rinunziato, appunto per
l'onere enor>me di ammO'Ita'mento che aVI'eb~
be implicato. Erd oggi addidttUTa si parla di
ridurre ulteriormente la produzione del car~
bone per far funzionare a nafta la supercen~
tra,le!

La Giunta regionale sarda, come prima
accennavo, aveva incaricato una società mol-
to seria di Francoforte di studiare il proble-
ma e di vedere come esso avrebbe potuto
esser risolto positivamente. C'è un pondero~
so studio ~ di cui una copia dattiloscritta
è stata portata in omaggio dal sindaco di
Carbonia al Ministro delle partecipazioni
statali senatore Eo ~ e questo studio con-

clude che la vita e lo sviluppo del Sulcis so~
no affidati ad una sola possibilità ~ non a
due; non vi è un'alternativa ~ cioè la co-

struzione oon adeguati investimenti (che del
resto sono calcolati con i prezzi, i costi, i
profitti eventuali eccetera) di impianti di tra~
sformazione chimica del carbone.

Io non do dettagli tecnici, che annoiereb~
bero il Senato e dei quali il Governo del re~
sto dispone; però è evidente che, anche in
relazione all'impegno precirsa derivante al Mi~
nistro delle partecipazioni statali dal capo~
verso 3 dell'articolo 2 della legge n. 588 sul
piano straordim.a,rio per la rinascita deUa Sar~
degna, bisogna che il Governo si proponga
di affrantare e ,risalvere il problema in modo
serio e definitivo, o nel quadro delle program-
mazioni generali o in base all'impegno :pre~
ciso fatto da questa legge.

Il secondo problema, che ha dei riflessi
nazionali ancora più vasti, è quello dello zin~
co e del piombo. È noto che la produzione
piombo~zincifera italiana beneficia in questo
momento di uno stato di « isolamento », che
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durerà prevedibilmente fino al- 1966, in base
al quale la nostra industria gode di una pro~
tezione doganale particolare, che dovrebbe
durare fino al momento in cui (probabilmen~
te appunto nel 1966) !'industria italiana sa~
rà in condizioni di poter sostenere, sulla
base dei costi di produzione, la concorrenza
sul mercato internazionale.

È quindi indispensabile che questo pro~
blema venga posto, affrontato e risolto en~
tro il 1966, altrimenti si andrà incontro a
una situazione drammatica che consisterà,
praticamente, nella liquidazione dell'indu~
stria piombo~zincifera italiana.

Per affrontare e risolvere questo proble~
ma è necessario, in primo luogo, utilizzare
tutte le risorse nazionali, il che significa
creare la possibilità che sia lavorato in Ita~
lia tutto il minerale prodotto in I talia. Tut~
ti sanno che una grossa parte del materiale
piombo~zincifero italiano prodotto nelle mi~
niere di Cave del Predil, che fino a poco tem~
po fa erano concesse alla Pertusola, viene,
per una percentuale del 70~80 per cento,
esporta to alI 'estero, sottraendosi così all' eco~
nomi a italiana un possibile grosso beneficio.

In secondo luogo bisogna eliminare gli
squilibri e le spese superflue, le quali riguar~
dano diversi aspetti del problema, di cui
cito soltanto uno, che è il più grosso e che
riguarda il trasporto del minerale sardo: si
tratta di circa 130 mila tonnellate di mate~
riai e che oggi vengono trasportate nell'alta
Italia per essere ivi ridotte a metallo, e le
spese di trasporto gravano sul prezzo del
metallo per circa 21 lire al chilogrammo,
qualcosa come il 14~15 per cento del valore
del metallo stesso.

Su tale questione si era partiti male (il
collega Bonacina che mi ascolta sa quanto
ci siamo preoccupati di questo problema).
Il Governo, per iniziativa, credo, soprattut~
to di uno dei suoi ministri, aveva deciso ~

e credo che su questo l' onorevole Colom~
bo avesse dei dubbi, come ne aveva certa~
mente il senatore Bo ~ di rinnovare la
concessione alla Pertusola, che è un'appen~
dice italiana, come tutti sanno, di una socie~

.tà internazionale, la Pefiaroya che dipende

dal gruppo Rothschild. Probabilmente questa
decisione era stata inizialmente presa die-

tro pressioni francesi, appunto del gruppo
Rothschild, del quale un esponente di rilievo
è l'attuale Presidente del Consiglio dei mi~
nistri della vicina Repubblica (chiamiamola
Repubblica), il signor Pompidou. Ma è evi~
dente che ciò non darebbe una giustifica~
zione, o una parvenza di giustificazione, al~
la linea decisa, bensì complicherebbe e ag-
graverebbe le nostre responsabilità spostan~
do il problema dal piano nazionale al pia~
no internazionale.

Noi siamo lieti di riconoscere, onorevole
Colombo ~ è una cosa che ci capita di rado,

ma quando ci capita lo facciamo con gioia ~

che, o per un cambiamento logico e lodevole
di opinioni o per una, sia pur tardiva, resi~
piscenza, il Governo che ella qui rappresen~
ta alla vigilia della scadenza del 30 giugno
ha revocato ~ o almeno ha cambiato il pro~
posito del Ministro delle finanze del prece~
dente Governo di rinnovare ~ la conces~

sione alla Pertusola, e ha dato la concessio~
ne a una società parastatàle italiana, la
A.M.M.I.

Questa è una premessa indispensabile per
la soluzione del problema, però noi vorrem~
ma (e ci sono qui almeno tre regioni che
sono fortemente e direttamente interessate
alla questione, che del resto, lo ripeto, ri~
guarda tutta l'economia nazionale) noi vor~
remmo che il Governo si rendesse conto che
questa giusta misura presa alla vigilia della
scadenza del 30 giugno è soltanto una pre-
messa per la soluzione del problema. Qui, lo
ripeto, ci sono interessi della Sardegna, ci
sono interessi del Friuli, ci sono interessi
del Veneto in generale, ci sono interessi del
bergamasco ed anche della Calabria; c'è un
interesse dell'industria zincifera italiana e
quindi un interesse generale della nostra
economia.

Se si prendono le soluzioni che sono sta~
te proposte e che sono evidentemente da
esaminarsi dalle singole parti, dalla Sarde~
gna, dal Friuli, dal bergamasco, si può ave~
re !'impressione che a questo proposito esi~
stano su scala regionale dei contrasti di in~
teresse, che gli interessi del Friuli non con-
cordino con gli interessi della Sardegna o
con quelli del bergamasco, eccetera. Ebbe~
ne, noi neghiamo recisamente che questo
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contrasto esista e comunque affermiamo che
queste linee apparentemente contrastanti
possono trovare una giusta convergenza;
che quindi il problema può trovare con sod~
disfazione generale una sua soluzione giu~
sta a condizione che i diversi interessi ven~
gono coordinati sul piano nazionale. Que~
sta è l'esigenza fondamentale.

È evidente che per noi sardi si pone un
problema (ma non è un problema che si po~
ne soltanto per i sardi, bensì in generale);
quando si pensa che ci sono 130 mila ton~
nellate di minerale che debbono andare dai
diversi bacini minerari della Sardegna fino
al bergamasco o a Porto Marghera e che
questo trasporto grava per 21 lire al chilo
sul prezzo dello zinco e del piombo, è chia~
ro che il problema che si pone, e che appa~
re almeno per noi irrinunziabile, è che quel~
le 130 mila tonnellate di minerale vengano
trattate in loco e quindi si costruisca uno
stabilimento metallurgico in Sardegna. D'al~
tra parte è necessario che venga ridottò ne~
gli stabilimenti dell'alta Italia, a Bossa No~
va e Porto Marghera, e del Mezzogiorno a
Crotone, il minerale che viene prodotto sul
continente italiano, in primo luogo il ricco
minerale di Raibl che può dare un contri~
buto serio alla soluzione di questo proble~
ma. È necessario che venga fatto funziona~
re appieno lo stabilimento di Bassa Nova che
è costato allo Stato 5 miliardi e che oggi la~
vara con un ritmo ridotto. È necessario in~
fine (è un problema importante, importante
dal punto di vista economico, dal punto di
vista politico e dal punto di vista costitu~
zionale perchè la miniera di Raibl passerà
in proprietà alla regione Friuli~Venezia Giu~
lia) che il Friuli sia dotato di quelle attività

industriali necessarie a dare sfogo e svilup~
po alla produzione che viene dalla miniera
di Cave del Predi!. Questo implica, onorevo~
le Ministro, che il problema deve essere visto
nell'insieme con ordine e sulla base di pro~
grammi precisi, che tengano conto delle pos~
sibilità den'industria di Stato, quindi all'in~
dustria di Stato devono essere dati i mezzi
necessari per affronta,re seriamente questo
problema. Pare invece che ci sia della cOil1fu~
sione. Nel periodo nel quale l'A.M.M.!. ve~
niva considerata un giovane povero (così

aveva detto un Ministro del precedente Go~
verno), che non poteva aspirare alla mano
di questa miliardaria « figlia di marajà » che
sarebbe stata la miniera di Cave del Pre~
dil, quando l'A.M.M.!. si vedeva esclusa dal~
la possibilità di questa concessione, pare
che si siano iniziate delle trattative che
avrebbero portato ad un accordo almeno pre~
li minare tra l'A.M.M.!. e la Montecatini per
lo sfruttamento più razionale e l'allargamen~
to eventuale dello stabilimento di Vado Li~
gure. Questo sarebbe evidentemente un ul~
teriore, non dico concessione, ma cedimen~
to al grande monopolio privato, quando in~
vece l'industria zincifera italiana ha bisogno
di essere aiutata sulla base di opportuni e
congrui investimenti statali che risolvano il
problema nell'interesse generale del Paese.

Concludo dicendo che noi ci permettiamo
di richiamare il Governo, anche sulla base
dell'impegno definito dalla legge n. 588, a sta~
bilire programmi pl'ecisi che riescano a risol~
vere finalmente questi anno si proble:mi del~
l'economia nazionale che sono rappresenta-
ti dal carbone del Sulcis e dalla est<razione
dello zinco e del piombo, con la conseguente
;riduzione in metallo di questi due minerali.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori Pirastu e
Spano.

G E N C O, Segretario:

« Il Senato,

considerata Ja grande importanza che il
piano di rinascita economica e sociale della
Sardegna viene ad assumere come primo
esperimento di progmmmazione regionale;

rilevata la necessità di assicurare il
coordinamento di tale piano con gli altri
interventi pubblici ordinari e straordinari e
con le necessarie prospettive di programma~
zione sul piano nazionale;

constatata l'urgenza dell'attuazione del
piano di rinascita anche in considerazione
del continuo e grave !deterioramento della
situazione economica della Sardegna, che
colpisce sovrattutto i redditi dei lavoratori
e dei pro'duttori e determina il persistere e
l'accrescersi del flusso migratorio,
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invita il Governo e per esso il Presiden~
te del Comitato dei ministri per il Mezw~
giorno a garantire nella disposizione, ai
sensi degli articoli 1 e 4 della legge Il
giugno 1962, n. 588, del piano generale e
del primo piano annuale di rinascita il ri~
spetto ed il perseguimento dei criteri gene~
rali che sono a fondamento della legge pre~
detta e sovrattutto ad assicurare:

1) che gli investimenti previsti dal piano
abbiano carattere aggiuntivo rispetto a tutti
gli altriinv,estimenti pubblici, ordinari \Ò
straordinari (articoli 1 e 2);

2) che il piano sia formulato per" zone
territoriali omogenee" al fine di raggiunge-
re determinati obiettivi di trasformazione e
miglioramento delle strutture economiche e
sociali delle zone omogenee, tali da conse~
guire la massima occupazione stabile e pi"1
rapidi ed equi>librati incrementi di recMito;

3) che il piano nel settore agricolo si
proponga, ai sensi dell'articolo 15, il miglio~
ramento quantitativo e qualitativo della pro-
duzione, la stabilità dei lavoratori sulla ter-
ra, ,lo sviluppo dell'impresa conta:dina e as-
sociata e la elevazione dei redditi di lalVoro
e a tali fini fissi effettivamente i criteri per
la determinazione della misura e la scala di
priorità dei contributi con particolare ri-
gua:t1do al rapporto tra capitale Investito e
occupazione e stabilisca altresì l'ammontare
minimo riservato ai coltivatori e allevatori
diretti singoli o associati (articolo 19); pre-
veda la effettiva obbligatorietà delle trasfor~
mazioni e l'esproprio degli madempienti,
proprietari di terreni, anche se non rica-
denti nei comprensori di bonifica (artico~
lo 20); condizioni la concessione Idei con-
tributi, ove sia in atto un contratto agrario,
all'intesa tra i contraenti ~ in proporzione
ai rispettivi apporti di capitale e di lavoro ~

nella presentazione e nella attuazione dei
piani di tmsformazione aziendale (artico-
lo 20); realizzi la trasformazione e assegna,
zione di terreni a coltivatori direttI non pro-
prietari singoli o associati (articolo 20); at-
tui un programma diretto a promuovere la
costituzione su tutto il territorio >della Re-
gione di una rete di cooperative volontarie
e democratiche di produzione, di trasforma~
zione e di servizi (articolo 15);
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4) che il piano promuova effettivamen~
te lo sviluppo industriale, quanto più a'rmo-
nico ed omogeneo possibile, in tutto il ter~
ritorio della Sardegna, garantendo che le
scelte prioritarie siano rivolte ad assicura-
re lo sviluppo della piccola e media impre-
sa industriale e la formazione ed il poten-
ziamento delle industrie di base e di tra-
sformazione, con priorità per !'impiego' delle
risorse locali (articolo 27); che siano effet.
tivamente rispettati i criteri per la determi-
nazione della misura e la scala di priorita
nella concessione dei contributi per le im-
prese industriali in l'elazione alle dimensjo~
ni, al settore, al rapporto tra capitale inve~
stito ed occupazione nonchè alla localizza-
zione delle iniziative e che sia stabilito l'am~
montare massimo disponibile per le inizia-
tive dI grandi dimensioni (articolo 30) ».

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di parlare.

IP I R A S TU. Anch'io, signor Presiden-
te, debbo rammaricarmi per l'assenza del mi-
nistro Pastore al quale soprattutto è rivolto
il mio ordine del giorno che, data la sua
vastità e chiarezza, illustrerò brevemente.

Mi permetto anzitutto di richiamare l'at-
tenzione del Senato e del Governo sull'ur-
genza di attuare subito il piano di rinascita
per la Sardegna. La situazione economica
della Sardegna sta diventando veramente
drammatica perchè, mentre si annunciano
nuovi progetti di industrializzazione da rea"
lizzarsi in un futuro più o meno. remoto,
frattanto anche le poche industrie 'esistenti
si chiudono o ridimensionano la loro atti~
vità. Si chiudono pozzi minerari, come ha
detto il collega Spano, si chiudono addirit~
tura miniere come quella di Seni, come
quella dell'Argentiera, come la miniera di fer-
ro presso Capoterra. Sospende la sua atti~
vità produttiva lo zuccherificio di Oristano
che pure era stato costruito dall'Eridania ill
gran parte con i soldi della Regione, e ven~
gono licenziati o costretti alle dimissioni mi-
gliaia di operai.

Particolarmente drammatica è la situazio.
ne dei contadini e dei pastori sardi che oggi
si trovano sull'orlo del fallimento e che ab-
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bandonano le campagne. Il fenomeno della
emigrazione in ?ardegna forse assume un
rilievo ancora più grave che nel resto del
Mezzogiorno, anzitutto perchè l'emigrazione
tocca per la prima volta la Sardegna, che
non ha mai conosciuto un'emigrazione :n
proporzioni così vaste, neppure quando par~
te delle popolazioni del Mezzogiorno emi~
grarono verso l'America, e poi perchè colpi~
see una terra già di per sè spopolata, con una
densità media di popolazione che è un terzo
di quella nazionale.

È neoessario quindi attuare subito il piano
di rinascita, perchè .effettiv~mente, non è re~
torico dirIo, il pQopolo sardo non può atten~
dere oltre. Ma i problemi sardi, che sono
problemi di struttura, non' possono essere
risolti da un piano qualsiasi, da un qualsiasi
programma di lavori pubblici.

I sardi hanno conosciuto nella lQoro storia
parecchi programmi di interventi, ma nes~

'5uno di questi ha risolto i problemi della
Isola. .È necessario un piano. organico di in~
terventi st:raordinari e aggiuntivi che avvii
un'ampia trasformazione delle strutture ar-
retrate della Sardegna e che porti l'Isola a
partecipare aid un più equilibrato processo
di sviluppo economico generale, un piano
che corrisponda alle linee indicate dalla leg~
ge 11 giugno 1962, n. 588, che è proprio ri~
volta allo scopo di attuare il piano. di rina~
scita della Sardegna, dando applicaziQone al.
l'articolo 13 dello statuto speciale. Questa
legge, nonostante i suoi limiti e le sue in~
sufficienze, configura sQostanzialmente un pia.
no. di interventi straordinari e aggiuntivi che
può avviare un processo di rinnovamento
della Sardegna.

È opportuno ricordare, sia pure breve~
mente, la storia di questa legge. Il testo pri~
mitivo venne presentato a,l Senato il 28 gen~
naia 1961, ma è stato profondamente modi~
ficato, si può dire trasformato, nel maggio
del 1962, in seguito all'azione unanime svolta
dal Consiglio regionale sardo, e all'iniziativa
comunista e socialista, che hanno indotto il
Governo Fanfani a presentare emendamenti
che, in sostanza, costituiscono un nuovo te~
s10 di legge.

Dobbiamo dare atto soprattutto agli ono~
revoli Pastore e La Malfa ~ il quale ultimo

era allora Ministro del bilancio ~ dell'azione
da essi svolta per l'elaborazione di un com~
plesso organico di emendamenti, ch'e hanno
profondamente mutato il vecchio testo de]
disegno di legge accogliendo., almeno i11 par~
te, i vQoti espressi dalle forze autonomistiche
sarde.

I
Questo complesso di emendamenti o, per

meglio dire, questa nuova legge, venne al~
lara presentata come un primo esempio del~
la politica nuova del Governo di centro~sini~
stra e della sua volontà di dare' avvio ad una
programmazione dello sviluppo economico
del Paese.

Noi chiediamo che l'attuale GQoverno non
dimentichi e non eluda le responsabilità che
gli derivano dall'articolo 1 e dall'articolo 4
della legge sul piano di rinascita e che gli
impongono di disporre il piano di rinascita.

Certo, vi 'sono le proposte della Regione
sarda, ma di per sè queste proposte non
possono che essere limitate, in quanto è com~
pita esclusivo del Governo, e non della Re~

. gione, assicurare il coordinamento degli in~
terventi previsti dal piano con gli altri in~
terventi pubblici ordinari e straordinalri e
con le necessarie prospettive di programma~
zione nazionale. Questo è esclusivo compito
del Governo.

Vi è poi ,la legge che dispone il piano di
rinasdta; e nQoi cMediamo che il Governo
rispetti i criteri che sono a fondamento del~
la legge e, soprattutto, gli elementi nuovi
contenuti nella legge. Chiediamo che i varèhi
aperti dalla legge per una politica di rinno~
vamento, e che rispondono a una concezio~
ne autonomistica, non siano richiusi; che jJ
piano di rinascita dia finalme:nte l'avvio ad
un rinnovamento della Sardegna, sia nel se1~
tore industriale che nel settore agricolo.

Il piano, se vuoI basarSii sulla legge, deve
assicurare lo sviluppo dell'impresa cQontadina
e associata, e l'elevazione del reddito di la~'
varo; deve prevedere un'effettiva obbligato~
rietà delle trasformazioni e l'esproprio degli
inadempienti, anche nel terreni non inclusi
nei comprensori di bonifica. Soprattutto de-
ve realizzare un principio nuovo contenuto
nella legge, quello dell'intesa tra i contraenti,
dove vi sia un cont'ratto agrario: intesa tra
i contraenti del contratto agrario nella pre~
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sentazione e attuazione dei piani di tmsrfor~
mazione, secondo il rispettivo apporto di ca~
pitali.

Nel campo industriale deve assicurare lo
sviluppo della piccola e della media impresa,
il potenziamento dell'industria di base e la
trasformazione e il potenziamento degli in~
centivi all'impresa industriale, secondo i cri~
teri fissati dalla legge.

Infine, ritengo utile mettere in rilievo !'im~
portanza, anche nazional,e, del piano di dna~
scita. Si tratta del primo esempio, sia pure
limitato a una Regione, di una programma~
zione che investe interventi pubblici ordina-
ri e straordinari. Si tratta anche dI un banco
di prova degli indirizzi e degli orientamenti
di politica economica del Governo e della
sua volontà di promuovere una programma~
zione democratica dello sviluppo economico.

Concludendo, penso di poter dke che oggi
la Sardegna si trova dinanzi a una svolta
nella sua storia e che tutte le forze autono~
mistiche sarde chi,edono che il pkj1no d2 rina~
scita promuova un profondo rinnovamento
delle strutture dell'Isola e avvii un processo
di sviluppo e di progresso della Sardegna,
Isola che per tanto tempo è stata dimenti.
cata e sfruttata.

Noi, quindi, chiediamo al Governo che nel
dispone il piano di rinascita accolga i voti
del popolo sardo e disponga il piano di ri~
nascita secondo i criteri fissati dalla legge.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno presentato dai senatori I

Fiore e Pellegrino.

P I R A S TU, SegretarLO:

« Il Senato,

preso atto che la Commissione per la ri~
forma amministrativa dello Stato ha ricono~
sciuto, per le pensioni dei dipendenti statali,
che: "... ,la sperequazione già avvertita per
altre ragioni è divenuta intollerabile anche
per il sensibile aumento verificato si nel costo
della vita. Da ciò la necessità di prospettare il
conglobamento delle dette indennità nello
stipendio, così da per,equare il trattamento
economico del personale in qruiescenza ";

preso atto altresì delle dichiarazioni pro~
grammatiche del Presidente del Consiglio
circa il conglobamento e la priorità da dare
ai provvedimenti per le pensioni;

mentre riconosce che il conglobamen~
to deve aver decorrenza dal 10 luglio 1963 .::
dalla stessa data deve decorrere la riliqui.
dazione delle attuali pensioni;

in considerazione del lasso di tempo
necessario per le operazioni di riliquida~
zÌone,

invita il Governo a predisporre, con tut.
ta urgenza, i provvedimenti necessari per.
chè a decorrere dal 10 luglio 1963 si conceda
a tutti i pensionati statali un aumento me-
dio del 50 per cento delle attuali pensioni
con conguaglio a riliquidazione effettuata ».

P RES I D E N T E. Il senatore Fiore ha
facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

F lOR E. Onorevole Plresidente, onore-
voli colleghi, perchè si comprenda appieno
la questione da me sollevata con l'ordine
del giorno, cioè la richiesta ,di un congruo
aumento, di un aumento percentuale del 50
per cento delle attuali pensioni statali, (

necessario, sia pure rapidissimamente. ren~
dersi conto del perchè siamo giunti alla mi~
SUlra veramente intollerabile deJle attuali
pensioni.

Si tratta di un vecchio sistema che i vari
Governi hanno sempre adottato. Dopo la
prima guerra mondiale, quando la pensione
del dipendente statale era stabilita nei nove
decimi dello stipendio (tutto era stipendio),
è avvenuto che, con l'aumento del costo del~
la vita, davanti alle giuste esigenze dei di~
pendenti in servizio, anzichè aumentare gli
stipendi, è invalso il sistema di soddisfare
le esigenze dei dipendenti in servizio dando
loro delle indennità. Si incominciò con !'in-
dennità caro~vita; in questo dopoguerra si
è passati alle altre note indennità: all'inden~
nità di studio, all'indennità di toga, e anche
ad una indennità veramente assurda, quella
di presenza, quasi che !'impiegato dello Sta~
to avesse bisogno di un'indennità per essere
presente.
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Il gioco era chiaro: tutte le indennità non
erano pensionabili, e quella che per >legge
doveva essere l'aliquota dei nove decimi del~
la retribuzione, agli effetti della pensione, di~
ventava i sei decimi e qualche volta anche
i cinque decimi. Le organizzazioni sindacali
condussero una vastissima battaglia e
finalmente con i decreti delegati del 1956
si riuscì a conglobare le indennità nella vo~
ce « stipendio» e quindi a renderle pensio~
nabilL

È vero che il Governo aveva tentato di ot~
tenere una contropartita, cioè aveva stabi~
lito, a mezzo dei decreti delegati, di appli~
care misure restrittive per quanto riguar~
dava l'aliquota pensionabile; non si trattava
più dei nove decimi, ma dei nove decimi de~
gli otto decimi della retribuzione conglo~
bata, il che praticamente voleva dire i 7,2
decimi. Così facendo, si diminuiva l'aliquota
pensionabile e quindi la pensione.

Con l'azione svolta daHe organizzaziolll
sindacali si è passati dai 7,2 decimi agli 8
decimi; però con i decreti delegati del gen~
naia 1956 finalmente eravamo riusciti ad ot~
tenere che tutte le voci facessero parte dello
stipendio e quindi diventassero pensionabili.
Senonchè dal 10 gennaio 1962 il Governo ri~
prese l'antico andazzo, cioè, di fronte al1~
giuste esigenze dei dipendenti in servizio,
anzichè seguire la via giusta, e, direi, il me~
todo corretto, di aumentare lo stipendio, si
orientò verso un'indennità non pensionabile;
alla gennaio 1963, altra indennità non pen-
sionabile; ed allora abbiamo due grosse in~
dennità non pensionabili, quella del 1o gen~
naia 1962, che corrisponde a 70 li['e a punto,
e quella del 10 gennaio 1963, che vale 80 lire
a punto.

Nè l'una nè l'altra indennità, ripeto, sono
pensionabili. Le due indennità costituiscono
quindi complessivamente 150 lire a punto ed
annualmente 1.800 lire a punto. Siccome il
valore del punto annuo sulla base dello sti~
pendio è di 3.000 lire, le 1.800 lire che non
sono pensionabili rappresentano il 60 per
cento delle 3.000 lire e quindi dello stipendio,
60 per cento di cui non godono i pensionati
perchè, ripeto, non è pensionabile.

Un esempio: poniamo uno stipendio di
60.000 lire mensili prima della gennaio 1962.

Oggi con le due indennità si giunge a 96.000
lire. Al pensionato gli otto decimi non ven~
gono calcolati sulle 96.000 lire al mese, ma ~

sempre sulle 60.000 lire al mese, il che dà
una pensione di 48.000 lire. Allora noi abbia~
mo che, oggi, la pensione, rispetto alla re~
tribuzione del pari grado in servizio, è ugua~
le ai cinque decimi: cioè, nel caso specifico,
il pensionato perde circa 30.000 lire al mese.

Questa situazione è diventata veramente
insostenibile; tanto insostenibile che la Com~
missione per la riforma amministrativa, la
quale ha licenziato nel maggio la sua rela~
zione, a tale proposito SCrIve: « Il problema
è duplice e concerne: 1) la misura del trat~
tamento di quiescenza per coloro che an~
dranno in pensione quando sarà stato at~
tuato il principio che la retribuzione è rap~
presentata, di regola, soltanto dallo stipen~
dio; 2) la misura del trattamento per coloro
che sono già a dposo e la cui pensione f~
calcolata sulla base di uno stipendio che
rappresenta una modest.a parte della retri~
buzione totale.

La Commissione, sul prnno punto, ritiene
che l'attuale misura massima dell'SO per
cento dello stipendio debba essere aumen~
tata così da ridurre le differenze tra il trat~
tamento di attività e quello di quiescenza.
attenuando anche !'inevitabile crisi psicolo~
gica propria del passaggio da uno stato di
attività ad uno di quiescenza ».

La Commissione accetta quindi la nostra
proposta di ritornare ai nove decimi, ed in~
fatti aggiunge nella sua relazione: « Da par~
te di alcuni membri della Commissione è
stato proposto che la percentuale venga por~
tata dall'SO per cento al 90 per cento, come
si è verificato nel passato. Il secondo pro~
blema (cioè quello di coloro che già sono in
quiescenza) ha acquistato rilevanza proprio
nell'ultimo anno, quando il miglioramento
del trattamento economico del personale in
attività di servizio, anzichè essere attuato
con l'aumento dello stipendio ~ per sua na~

tura pensionabile ~ è stato conseguito con
!'istituzione di due nuove consi~tenti inden~
nità non pensionabili. La sperequazione già
avvertita per altre ragioni è divenuta intol~
lerabile anche ,per il sensibile aumento veri~
ficatosi nel costo della vita. Da ciÒ la neces~
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sità di prospettare il conglobamento delle
dette indennità nello stipendio, così da pe~
requare il trattamento economico del perso-
nale in quiescenza}}.

Inoltre la relazione aggiunge, accettando
una nostra vecchia rivendicazione, quanto
segue: «Le considerazioni che precedono
hanno portato la Commissione a sollevare
un'altra questione: la rivalutazione automa~
tic a di tutte le pensioni in relazione ai mj~
glioramenti economici, per raggiungere il riu
sultato che a parità di qualifica e di anzia-
nità sia corrisposta uguale pensione indipen-
dentemente dalla data del collocamento a ri-
poso }}.

Sul problema del conglobamento e sulla
sua gradualità vi parlerà il senatore Pelle.
grino. È evidente però che la situazione del
dipendente statale in servizio e quella del
pensionato oggi sono sensibilmente differen-
ti. È chiaro, infatti, che il Governo non può,
a partire da questo mese, toghere agli sta~
tali le due indennità. Sarebbe pazzescopen-
sare che si togliessero tali indennità; quindi
lo statale in servizio può attendere anche
due o tre mesi, cioè fino a quando saranno
posti in essere 51 riassetto delle retribuzioni
per qualifica ed il conglobamento. Il pensio~
nato, invece, dallo luglio di quest'anno si
trova in condizioni ancora peggiori di quel-
le in cui era nel mese di giugno, perchè nelu
l'arco di tempo che va dal gennaio al giugno
gli era stata concessa quell'indennità una
tantum di 30.000 lire, pari a 5.000 lire al
mese. Trattandosi di una tantum, essa non
ha continuità nel tempo e quindi dal 1° luu
glio i pensionati avranno 5.000 lire mensili
in meno.

Pertanto, onorevoli colleghi, vi è l'urgen-
te esigenza di un provvedimento con il quale
si dia al pensionato statale, quanto meno,
un aumento del 50 per cento della sua atu
tuale pensione. Nel caso specifico che io ho
precedentemente richiamato, mentre il pen-
sionato statale perde circa 30.000 lire al me-
se, la nostra proposta comporterebbe solo
un aumento di circa 25.000 lire mensIli.

D'altro canto c'è stato un impegno assun-
to dal Presidente del Consiglio nelle sue di-
chiarazioni programmatiche: quando ha par-
lato del conglobamento, egli ha aggiunto

l'espressione «con priorità per quanto ri-
guarda i pensionati }}.Ma questa priorità...
a lunga scadenza non è accettabile dai pen-
sionati, che non possono aspettare.

Molti pensionati hanno, attualmente, 70~80
anni; essi vivono in condizioni di acuto diu
sagio, e quindi si comprende l'urgenza del
provvedimento. È necessario che ci sia un
provvedimento, anche, se si vuo1e, di carat-
tere amministrativo, affinchè dal 1° luglio
non solo non si diminuisca la pensione, ma
si aumentino del 50 per cento le pensioni,
dando ai pensionati statali la possibilità di
tirare avanti alla meno peggio, e non nelle
condizioni veramente intollerabili in cui viu
vano in questo momento.

Onorevole Ministro, lei è Ministro del teu
soro, e tra le altre cose è il responsabile
degli Istituti di previdenza. Lei sa che detti
Istituti attualmente, a mezzo di una Com~
missione, stanno elaborando il nuovo bilan-
cio tecnico per valutare anche la possibilità
di un aumento degli stipendi e delle pensio-
ni. Ma, mentre, da alcuni anni a quesLa paru
te, le pensioni sono rimaste immutate, gli
stipendi sono aumentati, ed allora si è crea~
ta una sperequazione tra stipendio e pen~
SlOne.

Credo che il gruppo dI lavoro della citata
Commissione non abbia licenziato ancora,
ufficialmente, la sua relazione, ma ~sso ha
già accettato il criterio che, siccome gli au
menti degli stipendi e delle pensioni decor-
reranno dallo gennaio 1964, per il 1963 si
dovrebbe concedere ai pensionati un'illden-
ni'tà una tantum; e, per quanto concerne la
corresponsione dell'indennità l1'1a tantum ~

già deliberata dalla CommiSSIOne ~ che vie~

ne a perdere la figura di acconto riassorbi-
bile, in quanto l'aumento avrà decorrenzn
dallo gennaio 1964, e viene ad acquistarç
invece quella di arretrato per l'anno 1963,
concesso a fondo perduto, si propone una
indennità una tantum di 104.000 lire l'anno
per le pensioni dirette e di 73.000 lire per le
pensioni indirette e di riversibilità.

Io non voglio sottolineare queste cifre,
non voglio dare un giudizio perchè sarebbe
un giudizio troppo pesante. Lei sa, onore-
vole Minist1ro, quali SIIano le condizioni finanu
ziarie degli Istituti di previdenza; lei cono-
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sce il loro patrimonio; lei sa che si è fatta
anche una legge per autorizzare detti Isti~
tuti ad impegnare i capitali non solo presso
la Cassa depositi e prestiti, non solo in mu~
tui ai Comuni ed alle Province, ma addirit~
tura a favore di privati. Sono d'avviso, quin~
di, che le cifre suddette debbano sensibil~
mente essere elevate.

Le organizzazioni sindacali hanno chiesto
un'erogazione una tantum per il 1963, ap~
punto a titolo di riparazione del danno, di
20.000 lire al mese. Vorrei che ella prendesse
in considerazione questa proposta, modifi~
cando le proposte della Commissione.

Un'ultima osservazione, onor,evole Mini~
stro. Noi stiamo discutendo i bilanci finan~
ziari; dopo che essi saranno stati approvati,
quando discuteremo gli altri bilanci ~ nel
caso specifico mi riferisco al bilancio del
Lavoro ~ evidentemente, come lei mi inse-.
gna, non potremo apportarvi modifiche.

Si è parlato di pensioni: delle pensioni
statali e di quelle degli ,enti locali. Il Presi~
dente del Consiglio e l'onorevole Medici, nel~
le loro dichiarazioni, hanno fatto appello al
senso di responsabilità dei lavoratori ed han.
no quasi delineato un regime di austerità,
sempre, naturalmente, per i lavoratori. Han~
no già risposto in proposito altri colleghi
del mio Gruppo. Ma questo appello al senso
di responsabilità, onorevole Ministro, si de~
ve riferire anche ai pensionati della Previ~
denza sociale, con pensioni di 12.000, 15.000
lire al mese? Non sentiamo noi, che diciamo
di vivere in un Paese civile, in un Paese de~
mocratico, che oggi le 12 e le 15 mila lire
al mese rappresentano una vergogna per un
Paese civile?

Nel meridione d'Italia i complessi rami-
liari sono poveri, il mercato del lavoro è
quello che è, e le 12.000 lire servono forse
semplicemente a comprare un pezzo di pane
ed a pagare il fitto di una stamberga. Il Go~
verno deve porsi questo problema.

La media delle pensioni della Previdenza
sociale si aggira sulle 17.000 lire mensili.
Lei mi dirà, onorevole Ministro, che con la
legge n. 1338 si è istituita una Commission",'
per esaminare il problema. La Commissione
ha licenziato proprio ieri la sua relazione.
Ma questa relazione dovrà essere presentata
al Ministro, dovrà quindi passare al C.N.EL

per il parere e poi esseJ:1e rinviata al Mini~
stro, il quale a sua volta dovrà presentare
alle Camere i disegni di legge relativi; pas~
serà !'inverno ,e si arriverà alla primavera.
Ora, non è concepibile che i pensionati della
Previdenza sociale arrivino all'inverno con
12.000 e- 15.000 lire mensili.

Quello che poi è veramente inconoepibile
è la mancata concessione della scala mobile
per queste pensioni. Qua c'è un illecito ar~
ricchimen10 del Fondo adeguamento pensio~
ni, il quale è alimentato da tre versamenti:
quello del datare di lavoro, quello del lavo.'
ratore e quello, del 25 per cento, dello Stato
sul consuntivo. Ma il contributo del lavora~
tore ed il contributo del datare di lavoro
(praticamente qu~st'ultimo è salario diffe-
rito) sono versati in percentuale, ed allora
è evidente che, aumentati i salari e gli sti-
pendi, i>lFondo si a-rrkchisce, ed i salari e
gli stipendi sono aumentati anche in funzio~
ne della contingenza, cioè per il funziona-
mento della scala mobile per quanto riguar-
da i dipendenti in attività; ed allora, se au-
menta il gettito al Fondo adeguamento pen-
sioni, perchè questo arricchimento non si
deve trasferire immediatamente, con lo stes-
se congegno di scala mobile, sune pensioni?
Altrimenti, ripeto, si verifica un illecito ar~
ricchimento da parte del Fondo.

Si dirà: un quarto deve pagado 110Stato.
Ma è cosa seria dire che non si conoede la
scala mO'bile ai pensionati della Previdenza
sociale per questo mO'tivo? Ciò nan è conce~
pibile, tanto lIJ,iù ,in questo periodo in eu'
l'aumento del costo della vita è stato verti.
ginoso. Dalla luglio 1962 ad oggi buona
parte del modestissimo aumentO' di poche
migliaia di Ilire mensi-li è stato neutralizzato
dall'aumentato costo deLla vita.

Io l,a prego, onor,evole Ministjfo, di tener
conto di questa situazione e di fare in modo
che, almeno. nel 'prossimo autunno, prima
dell'inverno, si possano aumentare congrua~
ment'e le pmllsioni dei 4.500.000 pensionati
della Previdenza sociale, di -cui circa 2.200.000
sono ai minimi, cioè aMe 12.000 e all-Ie 15.000
lire mensili.

P RES I D E N T E . Si dia lettU'~a del~
l'ordine del giorno dei senatori Bernardi-
netti, CarelLi e AngeliIH.
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G E N C O, Segretario:

« H Senato,

constatato che nello stato di previsione
della spesa ,del bilancio del Tesoro 1963~1964
il contributo a favore dell'Opera nazionale
orfani di guerra risulta ridotto, rispetto al
bilancio dell'esercizio precedente, di lire 450
milioni;

constatato che attualmente la quota ca~
pitaria di assistenza a favore dell'orfano di
di guerra minorenne, per la riduzione di cui
sopra, si aggira sulla irrisoria somma di lire
60 giornali.ere;

constatato altresì che gli orfani di guer-
ra maggiorenni sono assistiti, ai sensi della
legge 19 aprile 1923, n. 850, dall'Aissocia~
zione nazionale famiglie caduti e dispersi in
guerra,

fa voti:

1) perchè sia evitata per il fu turo ogni
riduzione di stanziamento a favore dell'Ope-
ra nazionale orfani di guerra, aumentando,
quanto meno, l'attuale quota capitaria;

2) perchè sia adeguatamente aumentato
per il futuro lo stanziamento a favore della
Associaiione famiglie caduti e dispersi in
guerra, sulla quale verrà a gravare l'as3isten-
za a favore degli orfani di guerra divenuti
maggiorenni }).

P RES I D E N T E . Il senartore Bernar~
dinetti ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

BER N A R D I N E T T I . OnolrevO'le'si-
gnor Presidente, onmevoli corlleghi, la ,legge
13 ma'rzo 1958, n. 365, re:lativa allI'Opera na-
zionale per gli orfani di guerra, prevede la
iscrizione ne'l bà.la1J)1ciodel Ministero del te-
soro di un contributo per ciascun eSClt'cizio
finanziario per assorrvere al doV'eroso compi-
to di ,asrsistere i figli minorr:enni dei caduti per
la Patria.

La legge steSlsa non ,indica in che misura
deve essere determinato il contributo statale,
nè sono dettati oritClri per la determ[nazione
del contributo stesso, cosicchè la sua entità,
dato ,lo S'capo per cui il contributo è conces~

so, dovrebbe essere determinata nella misu~
ra più elevata possibile, in modo da permet.
tem cioè aH'Oprera nazionale di svolgere nei
confronti dei beneficiari un'assistenza pro~
ficua.

Sta di fatto, però, che il fiinanziamento del~
l'Opejra nazionaile orfani di guerra è rstato
sempre ,interiO're al fabbisogno, e perciò si è
potuto ,solo parzialmente sOjpperire aUe ne~
cessità delrla cat,egoria.

Va segnalato, invero, che lo Stato non arS-
sicura allla categoria degli orfani di gue]1ra
minomnni un trrattamento di mi'sUjra pari a
quello di cui r£ruiscODo,ad esempio, gH orfa.
ni dei la\éoratori assistiti ,dall'Ente nazionale
assistenza orrfani dei lavoratori (E.N.A.O.L.I.),
prerchè il medesimo ha ma,ggiari :di'sponibillità
derivanti daUa contribuzione obbligatoria ,di
tutti i lavor,atori. Petr gli orfani di guer,ra è
stanziato ,invece sul calPitOllo486 ,del bi,lancio
1963~64,del Ministero del tesoro un rContrihu~
to di ,sOlIeHre 1.450.000.000, ridotto, 'rispetto
aHo rstanziramento del precedente ese]1cizio,
di lire 450 milioni 'con la motivazione del,le
minori esigenze comseguenti alla riduzione
del nurl1Jerodegli assistiti.

È vero rethemO'lti degli orlfani di gUCjfra,pur
con sacrifici e privaziO'ni, hanno raggiunto 'la
maggiO're età, ma ne rimangono da assi,stere
ancora, al 30 rgiugno 1963, circa 45 mila in
età dai 18 ai 21 anni, quando cioè è richiesta
Uina maggioJ1e assistenza, per cui la 'quota
capita,ria giornaliera di 'lire 60 drca disrponi~
MIe da parrte dell'Opera nazionale orfani di
guerra è da consideratsi rsoLtanto i'Hisoria
per i moateplici bisogni degli assistiti, le ciò
anche in rerlazione aUa svailutaz10ne moneta~
:ria in atto.

Nei comfironti degli orfani di gue11ra non è
stato 'mai ,fatto abbastanza. Per cOll'vincerei
di ciò basta riferirsi 'al periodo precedente,
nel quale, con un finanziamentO' di Iire 1 mi~
liardo 900.000.000, si doveva provvedere a'l~
l'assistenza ,di più ,di 'centomiJa orfani, ,appar-
tenenti a famiglie prl'ovate dalla irndigenza e
prive soprattutto ,del confQrto marale dell ca~
po di esse.

E tutto questo, naturalmente, per gili arfani
di guerra minorenni. AlIorooè questi. hanno
raggiunto la maggio're età sano assistiti, ai
sensi della legge 19 aprile 1923, n. 850, dal~
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l'Associazione nazionale famiglie dei caduti
e ,dispreJ1si :Ungue:lira.

Forse pe/r questa ragione nel:l'attuale eser-
cizio ,finanziario troviamo un all'mento di 50
;milioni di lire (oapi t Olio 4~8) a beneficio del-
l'Associazione nazionaJle famiglie dei çaduti
e dispersi in guerra per le maggiori esigenze
della categoria, come esattamente :recita H
commento a detto capitolo.

Ma le maggiori esi genzé, assistenziali del-
:l'Associazio.ne nazionale famiglIe caduti e di-
~persi in guerra non possono certo. Iritenersi
coperte da questo modesto aumento di ,stan-
ziamento.

Si pensa forse che l'orfano di ,guer,ra, con
i,l raglgiungimento della maggiore età, abbia
risolto tutti i suoi problemi; ma ,purtroppo,
pjroprio in questo mo.mento della sua ,vita, f:
a£fannosamente alla ricerca di un'occupa-
zione, molto spesso del conseguimento del ti-
tolo di studio o di una qualificazione alla-
vo.ro., ed anche aHa rkerca dei mezzi per ri-
solvere questi ,vitali prohlemi.

L'Opera nazio.nale orfani di guerlra ~ ri-

conosciamolo francamente ~ con le 'SOajrs~

disiponibillità finanziarie messe a sua disposi-
zione nei deoorsi esercizi ha ,potuto faJ1e quan-
to ,le era possibile, e pertanto mohi orfani di
guerra magglOrenni, ancora in attesa di una
sistemazione, seguitano a gralvare sul bilan-
CIO familIare e a nvolgersi all'Asso.ciazione
luzionaÌe famiglie caduti e dispersi in guerra
che li rappresenta e che esel'cita di diritto,
ai teIìmill'i della citata legge, quell'assistenza
che spessa diventa un atto caritativo.

Hanno bisogno di assistenza sanitaria, di
sussidi scolastici, sussj,di per sostentamento,
sovvenzio.ni per acquisto di attrezzi da !lavo.ro,
sussIdi dotali per le orfane che contraggono.
matrimonio dOlpo. il 25° anno di età, aiuti per
avviamento. a,I lalvo/fo., eccetera.

Da qui discende, pertanto, la necessità che
almeno sia assicurato all'Asso.ciazione na~
zionale famiglie caduti e dispersi in guerra
un co.ntnbuto statale maggiore di quello
prevista dan'articolo 488 dell'attuale bilan-
cio di prevIsione del Ministero del tesoro,
aHìnchè essa possa far fronte ai maggiori
oneri assistenziali derivanti dal numero di
orfani di guerra maggiorenni bisognasi, che
annualmente ingrossano le file degli asso~
dati da assistere.

Ma, oltre che per questo settore, l'Asso.~
cÌazione nazionale famiglie caduti e disper~
si in guerra ha da affrontare maggio.ri one-
ri assistenziali per tutte le vedove di guerra
e per tutti i genitori, ormai avanzati in età
e pieni di acciacchi e di miseria. È nota, in-
fatti, come irrisoria sia attualmente la mi~
sura delle pensioni indirette di guerra; è no-
to altresì che la benemerita categoria dei
congiunti dei caduti e dispersi in guerra non
fruisce di nessuna assistenza mutualistica e
previdenziale; come è nato, infine, che nes~
sun provvedimento. preferenziale per il col-
locamento al lavaro esiste in Italia a favo~
re delle vedove e degli arfani di guerra: co-
sicchè l'Associazione nazionale famiglie ca~
duti e dispersi in guerra, in assenza di or-
gani di Stato che pravvedano aHa tutela e
all'assistenza della benemerita categoria,
deve da sola stendere una fitta rete assisten-
ziale, che talora riesce soltanto ad allevia~
re i più impellenti bisogni dei superstiti dei
caduti e dei dispersi, senza poter provvedere
a risolvere il problema di fondo di una vera
assistenza, improntata a princìpi di giustizia
e di sana democrazia.

Mi rendo conto delle difficoltà esistenti
per modificare ora il raggiunto equilibrio
del bilancio di prev:.sione 1963-64, e, senza
oltre dilungarmi sull'imprescindibile dovere
della Nazione di provvedere adeguatamente
ai bisogni delle famiglie dei caduti e dispersi
in guerra, chiedo al Governa che nei prossi~
mi provvedimenti, e soprattutto nella prepa-
razione dei prossimi bilanci, siano ulterior~
mente ed adeguatamente tenute presenti le
neoessità finanzia,rie deH'Assooiazione nazio-
nale famiglie dei caduti e dispersi in guer-
ra, affinchè essa sia posta in co.ndizione di
soccorrere ed assistere gli orfani di guerra
maggiorenni, unitamente alle altre catego~
Tie, in maniera tale che a tutti i superstiti
non rimanga solo il dolce ricordo di un sa-
crificio compiuto. per la Patria, ma vi sia
anche intarno ad essi la tangibile presenza
di tutti i cittadini, come espressione di do~
verosa riconascenza nazionale verso chi
maggiormente soffrì per il bene di tutti.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori P.ellegrino e
Fiore.
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G E N C O, Segretario:

« Il Senato,

constatato che i dipendenti pubblici, a
causa dell'aumentato costo della vita, hall~
no subìto, nello spazio degli ultimi sei. mesi,
una diminuzione del potere di acquisto delle
loro retribuzioni nella misura di circa 1'11
per cento;

considerato che gli emolumenti loro
concessi dal gennaio 1963 a conseguenza de 1-
!'indennità temporanea rischiano di essere
pressochè annullati dalJa continua cd anm ~

mante ascesa dei prezzi, e che a partire dal

1° luglio 1963 sono scaduti gli accordi stabi-
liti lo scorso anno concernenti i lavoratori
in servizio,

invita il Governo ad iniziare immediate
trattative con le organizzazioni sindacali rap-
presentanti i dipendenti pubblici per realiz-
zare un accordo che stabilisca:

1) il conglobamento delle varie com-
ponenti della retribuzione, con il conseguen-
te miglioramento degli scatti di anzianità,
della 13a mensilità, eccetera;

2) il riassetto delle retribuzioni per

il personale in servizio secondo criteri fun-
zionali che, anche riducendo dove è neces-
sario il numero delle qualifiche, attribuisca-
no a ciascun dipendente una posizione pro-
fessionale e retributiva adeguata al lavoro
effettivamente prestato;

3) la modifica della scala mobile, ren~
dendo più frequente l'aggiornamento degli
stipendi alle variazioni del costo della vita
e applicandola all'intera retribuzione;

4) !'istituzione della 14a mensilità;

5) la nuova sistemazione degli orari
di lavoro, degli organici, dell'inquadramento
del personale non di ruolo, eccetera;

6) la riforma dell'assistenza sanitaria
(E.N.P.A.S.).

Il Senato sottolinea che queste rivendica-
zioni, rispecchiate in larga misura dalla stes-
sa Commissione per la riforma della Pub~
blica Amministrazione, si collocano in una
prospettiva generale di progressivo miglio-
ramento dei trattamenti economici dei puh-

blici dipendenti verso livelli più alti oggi in
atto, esigenza che potrà di fatto attuarsi con
modalità e tappe difformi da settore a set-
tore.

Il Senato, consapevole della necessità di
considerare gH oneri necessari anche 111rap-
porto ad una giusta politica generale di bi-
lancio, invita il Governo a discutere con l
sindacati i tempi di attuazione dei provve-
dimenti relativi alle rivendicazioni indicate
e afferma che una discussione concreta di
tutta la complessa materia e un accordo su
di essa, a cominciare dai primi due punti, de-
ve realizzarsi immediatamente con il nuovo
Governo ».

P R lE rS ,I :D E !N T IE. Il $Ienatore P,eUe-
grino ha !facoltà di srvol:ge.~e questo ordine
del glioma.

,', P E L L ,E GiRI iN O. Onor,evoli colleghi,
prima di illustrar.e il mio ordine del giorno
nella parte !riguardante i rapporti 'economi~
ci ed assistenziali tra lo Stato ,e i pubbliCli
dipendenti, sento il dovere di richiamare
alla vostra cortese attenzione alcuni proble~
mi 'riflettenti la Pubblica Amministrazione
ed i .lavoratori di questo settore.

Come ricorder,ete, a seguito di larghe azio-
ni sindacali deUe categorie di dipendenti
pubibliioi, collegate al profondo tUIibamento
deUa pubblica opinione per il diSlfunziona~
mento dell'Amministrazione, gH episodi di
malcostume, l'arretratezza e l'antidemocrati~
cità delle sue struttlur,e, si è aperto, lo ~cor-
so anno, un selfio colloquio tra [l Governo
e i sindacati sul problema di una riforma
democratica delle stlìuttune amministrative
dello Stato.

n risultato della vertenza dello scorso
anno è stato rilevato da ogni parte come
un fatto di grande rHievo. L'apposita Com~
missiÌone pifesiÌeduta dal senatore MedicI,
sia pure a conclusione di una vivace discus~
sione determinata da comprensibili contra~
sti e dopo 60 sedute, ha presentato una re-
lazione che anche la nostra partIe ha g,iudi~
cato, nel complesso, favorevolmente.

Il merito di quella r.elazione, per ,f,ermaroi
50'10 ad alcuni punti, rè stato quello di avere
posto chiaramente l'accento sul problema
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di Uineffettivo deoentramento dei poteri, di
una nuova stl1uttura dei Ministeri rivoQlta a
stimolare la capacità di studio, l'ammoder~
namento ,e 100sneIlimento dei ser,vizi e delle
prooedure ed intesa, lin definitiva, a prepa~
rare la ,Pubblica Amministrazione aHa po~
litica di proQgmmmazione, di avere sottoli~
neato 1'esigenza di una legislazione nei con~
fronti dei div,ersi enti nei quali si ripartisce
l'attività deHoQStato, di aver sottolineato
la preminente posizione del Padamento a
tale riguardo, nonchè di aver riproposto al~
l'attenzlioQne dello stesso IParlamento il com~
plesso prablema dei coQntrolli suUa gestiane
del pubblico denaroQ, avvertendo la neces~
sità, finalmente, di ,tradurre in precetti le~
gi'slativi a ,questo 'riguardo l'articoQlo 100
della Castiituzione.

V,edremo poi lIe ,questioni dhe 'Più diretta~
ment,e riguardano lil rappoQrto di lavoro del~
le categorie del pubblico impiego. Mi pre~
me quirioO'l1dalre che il ministro Medica, nel
trasmetvere la relazione al pvecedent,e iPre~
sidente del Consiglio, soriveva a chiaiPe ,l'et~
tere ,che ,le conclusioni della Commissione
avevanO' bisO'gnoQdi essere concre1izzate in
schemi di provvedimenti l,egislativi e pra~
poneva, a questo riguardo, la prosecuzione
dei lavori della Commissione per l'esame di
questi sohemi.

Pmndialma atto che anche questo GoQv,er~
no ha rinnovato l'assicurazione di conti~
Duare e .di condurre a termine il lavoQroper
la riforma dell'Amministrazione, avvalendo~
s,i .deHa .callaborazione delle organizzazioni
sindacali e tenendo presenti i lavori intra~
presi dal1a Commissione generale per la ri~
forma dell/iAmministrazione.

Circa la questioQne del conglobamemto, fino
a 'questo momento noi constatiamo dhe il
Governo fa delle pur,e affermazioni, mentre
non si tratta, oQggi,di affermar,e che .Ja que~
st,ione esist'e, bensì di dichiarare in qual mo~
do la si voglia risolv,eJ.1e.

Se questo problema fosse visto in astrat~
to, come fatto a sè 'stante, voi del Gov,erno
commeUereste ancara una 'volta l'errore di
mettere una 'nuoQvapezzuola su di un vestito
vecohia e sdrucito.

Il prO'blema che esist,e in tutta 'il settore
dttI pubblica impiega ~ stataH, ferroVlieri,

postelegra,fonki, insegnanti, militari, polizia,
carabinieri, magistrati e così via ~ è quel~

10 di un assetto organioo delle qualifiche
delle r.etribuzioni. Aspetto organico che si~
gni.Iìca realizzare la parità di trattamento
a parità di quantità 'e quaHtà di lavoro;
realizzare qualifi.che Ifunzionali; eliminare ~n
questo quadro le sperequazioni ingiusti,fica~
te; valutare giustamente tutt.e quelle qualitfi~
cazioni professiona1i che sonoQ tuttora inca~
sellate in modo artilficioso nell'attuale strut~
tura per coefficiente, ohe flipete quella plre~
cedente, e forse peggiore, per g;radi.

Ma come pensate di aff,rO'ntare un tale
problema, se Inon attraverso una trattativa
seitoriale, che consenta un attento esame
contrattato delle diverse situazioni e si con-
cluda, poi, ,in un raffronto generale ,ed ar~
monko delle diverse conclusioni? ,Pensate
veramente di risolvere una questione così
complessa, ma essenziale, con provvedimen-
ti generali, presi c.entra'lmente, senza t>ener
conto di queUe che sono le diverse .e mute~
voli 'realtà dellaPubblita Amministrazione?

Qui non si tratta di aff,ermare la necess!i.tà
di una gradualità ~ a cui accennava l'ono~
revole Leone ~ che può essere esami/nata
nell'.ambito di Uin contrattatO' arco di tempo;
qui si tratta di av,ere o non aver.e una vo-
lontà di risolvere questi pIroblemi e di ri-
solverli in modo che O'gni tempo di attua-
ziO'ne sia veramente la continuazione logica
di quello prec.edent'e e la premessa n.eoessa-
ria a quello successivo.

Questa volontà Iè mancata nelle dichiara-
ZJioni del Governo, e ciò contraddice ancora
una volta le conclusiO'ni deHa CommissiO'ne
e la raccomandazione contenuta aHa fine
della relazione deHa Commissione stessa,
laddove si afferma che « a causa della 100ro
stretta connessione, i "V:ari problemi non
possono es'S,er'e affroQntati 'isolatamente, ma
in modo organico »,

Il Governo tuttora non ci dice I~n ohe mo-
do intenda applicare e risolv,ere la famosa
questione del conglobamento.

Per quanto .rigualrda >J''E.iN,iP.AJS" sento il
dovere di dire ,che ciascun imp:i:egato dello
Stato sa che casa esborsa per notule medi~
che e farmaceutiche e non sa quello che ri-
scuote dall'E.N.iP,A,IS. Questa lè la realtà che
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vivono più di un milione e mezzo di impie~
gati dello Stato.

A mio avviso bisognerebbe affrontare il
problema ampliando la possibilità dell'as~
sistenza diretta come per i lavoratori del~
l'I.N.A.M.

Per quanto rigua:rda la scala mobile, sap~
piamo che viene calcolata 'su Uln parametro
di lire 40.000 peri lavoratOit'i :in servizio e
di lire 32.000 peri pensionati, ,e viene calco~
lata anche sulla base degli indici dei prezzi
dell'anno solare p:recedente all'eserdzio fi~
nanziario di competenza.

In concreto, per l'esercizio ,finanziario
1963~64, si tliene conto degli indici che van..
[la dallo ,gennaio ,1962 al 31 dicembre 1962.
Ciò signi1fica che almeno per sei mesi, cioè
dal 10 !gennaio 1963 al 30 giugno 1963, i di~
pendenti pubblici ed i pensionati non go~
dono del meccalnis'illo della scala mobile.

Bisogna rivedere ed affrontare 'questo pro~
blema, per renderlo più adeguato anche alla
dinamica dei prezzi.

Vorrei ITicrhiamare l'attenzione del Gover~
no sul probl,ema del oonglobamento, perohè
in questi gionni tutte le organizzazioni del
pubb.lico impiego hanno dichiarato la loro
volontà di agiJ:1e per il rispetto degli impe~
gni, per la soluzione dei problemi ormai
ma turi.

Lo ha fatto la C.I.S.L. rilevando come que~
sti problemi non siano tra quelli che pos-
sono attendere. Lo hanno fatto i sindacati
deIla scuola che, ~n un incontro comune con
.le altre organizzazioni sindacali, hanno ,di~
chi arato non soddisfacenti le diohiarazioni
del Gov,erno. Lo ha fatto la U.I.L., l'hanno

fatto i sindacati autO'nomi, l'hanno fatto i
sindacati del pubblico impiego della C.G.LL.

Tutte le organizzazioni sindacali hanno
chiesto un urgente incontro per l'inizio di
cO'norde trattative a questo riguardo.

Non sarà imputabile ad altri, se non al
Governo, la responsabilità deH'acutizzarsi di
una situazione che interessa oltre un mi~
Hone di lavoratori e 500.000 pensionati.

Noi siamo comvinti cihe la lotta e l'unità
dei lavoratori supererà ogni ostacolo ed
avrà ,ragione di ogniJ:1esistenza.

Da parte nostra assicuriamo tutte le ca~
tegorife ~ pens!ionati, statali, insegnanti, fer~
rovieri, postelegrafonici, mHitari, magistra~
ti ~ deUa nostra attiva solidarietà ed :nvia~
ma ad esse il nostro ,saluto più calOlroso,
rendendo loro merito di aver saputo col~
legare str'ettamente, -neE'interesse di tutto
il Paes,e, la soluzione delle loro giuste aspi-
razioni e quella di un',efficace e demoora~
tica .riforma della Pubblica Amministrazione,
che pOlnga effettivamente l'Amministrazione
al servizio del cittadino come la Costituzio~
ne comanda di fare.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica, oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


